
Lo scorso 4 febbraio, con la de-libera 17/2021, la Giunta co-munale di Dronero ha appro-vato una proposta di accordo atre per risolvere l’annosa que-stione che oppone il Comune el’Enel in merito alla fornituragratuita di energia elettrica pergli edifici pubblici droneresi.La vicenda è nata in riferimen-to al piano di cessione dell’A-zienda elettrica municipale al-l’Enel che nella convenzionesottoscritta nel luglio 1995 im-pegnava Enel SpA a forniregratuitamente (limitatamenteal costo energetico e al sovrap-prezzo termico) 1,5 milioni dikW/h all’anno, con una po-tenza massima di 750 kW, perun totale di 75 anni, a partiredal gennaio 1987 (cessioneAEM) fino al 2062.Nel tempo l’Enel SpA ha subi-

to diversi aggiustamenti socie-tari e scorporamenti e nel 2010ha sostanzialmente discono-sciuto in modo unilaterale que-sta convenzione, rifiutando lafornitura gratuita pattuita 15anni prima.Ne è nata una lunga contesagiudiziaria, prima presso il Tri-bunale della Acque e poi in ma-gistratura ordinaria che, allafine, con sentenza della Corte diCassazione nel 2018, che ha ri-conosciuto il diritto del Comu-ne di Dronero al risarcimentodella mancata fornitura per ilperiodo intercorso a partire dal2010 fino al 2017. Il conten-zioso tuttavia, pur favorevole alComune, non ha risolto la que-stione per gli anni a venire e re-centemente, con il cambio deivertici societari a partire dal set-tembre dello scorso anno, Enel

Green Power Italia (titolare an-che della centrale di Dronero)ha dimostrato disponibilità adaffrontare il problema impe-gnandosi ad eseguire la forni-tura di energia elettrica in con-venzione a mezzo di una societàdel Gruppo Enel, con atto for-male sottoscritto dall’Ammini-stratore unico ing. Luca Solfa-roli.Come dicevamo prima, tutta-via, la suddivisione di Enel invarie società pone un ulterio-re problema, ovvero che EnelGPI, che ora ha in capo l’ac-cordo di fornitura al Comune,è produttore ma non vettore dienergia, occorre quindi un ter-zo attore per conseguire il pie-no rispetto della convenzione.Terza parte individuata inun’altra società del gruppoEnel energia SpA. Contestual-mente Enel GPI si è impegna-ta anche a restituire le sommedovute.La delibera della Giunta, di-chiarata immediatamente ese-cutiva conferisce, dunque, ilmandato al Sindaco per sotto-scrivere l’accordo a tre – EnelGPI, Enel Energia SpA e Co-mune di Dronero - nel piùbreve tempo possibile, rite-nendolo soddisfacente sia peril recupero del pregresso, siaper quanto concerne il futurodella durata della convenzione.
S.T.

La data delle elezioni ammi-nistrative non è ancora sta-ta fissata. Già si parla di farslittare l’appuntamento conle urne da maggio a settem-bre-ottobre. Perlomeno que-sto è ciò che chiedono in par-

ticolare alcune forze politichee sembra esserci un possibileorientamento anche del Go-verno in tal senso, auspi-cando che la situazione pan-demica possa migliora deci-samente durante la prima-

vera estate.La politica locale, tuttavia, hainiziato a muoversi per tem-po per la formazione di nuo-ve liste e la ricerca di candi-dati alla carica di primo cit-tadino. Ruolo al, è noto, il

Sindaco uscente Livio Ac-chiardi, al termine di duemandati consecutivi, nonpotrà più candidarsi.Il nostro giornale ha prova-to ha sentire alcuni poten-ziali concorrenti alla guida di

Dronero per il prossimoquinquennio. Conferme esmentite nell’articolo all’in-terno.
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È passato ormai un anno daquando, il 21 febbraio 2020,sono comparse le prime zonerosse Covid in Italia e l’interoPaese ha dovuto familiarizzare,suo malgrado, pochi giorni piùtardi, con la parola “lockdown”.Un periodo tremendo, oltre 45giorni di blocco pressoché totaleche hanno messo in crisi moltedelle certezze acquisite, mo-strando i punti deboli del Paese,soprattutto sul fronte sanitario,mandando in crisi, in partico-lare, il modello “sanità” della Re-gione Lombardia, consideratoesempio di efficienza.Ora, a distanza di un anno - con111 milioni di contagi e circa2,5 milioni di decessi nel mondoe oltre 2,8 milioni di contagi epiù di 95mila morti in Italia - sequalcosa questo triste periodo ciha insegnato è che la Salutenon deve essere intesa solocome un capitolo di spesa da ri-durre, ma semmai un investi-mento da potenziare.Oltre ai comportamenti virtuosicui siamo chiamati ad attenercisotto il profilo della prevenzionedel contagio, molte sono leaspettative per i vaccini, pro-dotti in tempi insolitamente ra-pidi con un coinvolgimento alivello mondiale, che dovrebberoriportarci ad una situazione piùnormale nel medio periodo.Quello che si chiede, in partico-lare al nuovo Governo, è dun-que un piano vaccinale serio ele prime risposte – con l’accan-tonamento delle accoglienti macostose “Primule” (400mila eurocadauna) a favore di strutturegià esistenti ed utilizzabili sututto il territorio nazionale –sembrano andare in questa di-rezione. Purtroppo gli inevitabilirallentamenti dovuti ai recenti (eforse anche un po’ ambigui)tagli sulle forniture da partedelle case farmaceutiche ri-schiano di pregiudicare in parteil lavoro organizzativo sin quirealizzato che già ha consentitodi trovare sedi idonee e perso-nale dedicato.Ciò nondimeno, se si riuscirà araggiungere la cosiddetta “Im-munità di gregge” in tempi ra-gionevoli, sarà comunquenecessario investire risorse con-sistenti nel potenziamento dellaSanità, soprattutto sul territo-rio, costituendo quei presidi chepermetteranno, anche in futuro,di alleggerire il più possibile lapressione sugli ospedali.Un piano impegnativo, certo,ma indispensabile alla luce diciò che successo in questo annodi emergenza.Un piano che possa consentiredi superare anche il conflittoche, innegabilmente, si è venutoa creare tra l’economia da unlato e la tutela della salute dal-l’altro, gettando le basi per potersalvaguardare, in futuro, l’una el’altra. Volgendo lo sguardo allaValle Maira è forte la preoccu-pazione sul fronte del turismo,il settore probabilmente che hasubito più danni, come segna-lano operatori ed amministra-tori.

FEBBRAIO
L’Editoriale di

a cura di Sergio Tolosano

PUNTO DI VISTA

Se ne è andata anche lei, questo mese. In novantaquattro anni diesistenza, Marie Bertolotti, vedova Laugero, ha avuto molte vite.Tre, per l’esattezza. È stata proprietaria di un negozio di utensili per la casa, il “Ba-zar”, e in seguito ha gestito una concessionaria di macchine dacucire Singer. Ma è della terza parte della sua vita che Droneroconserva ricordi speciali, quando, dopo la morte del marito, la si-gnora Bertolotti scelse di abbandonare la precedente attività e ini-ziare a lavorare al negozio di ortofrutta dei fratelli Fissore.A fianco di quei due ragazzoni, Enzo e Tino, sembrava quasi la lorononna. Quando non erano presenti in negozio, la signora Berto-lotti, o forse più semplicemente Marie, controllava il locale e ser-viva i clienti, con garbo e silenzio d'altri tempi. Nei mesi caldi dell'anno sedeva su una panca di legno all'ingres-so del negozio. E con altrettanta pace e calma nello sguardo, nelviso, da quel posto osservava lo scorrere della vita, regalando unsaluto, spesso un parco cenno con il capo, o  un sorriso solo ab-bozzato, a chi sotto i portici era di passaggio.
A.M.

30 GIORNI / LA COPERTINA
Le tre vite di Marie

DRONERO

Elezioni comunali, una corsa a tre
In attesa di conoscere la data del voto, la politica dronerese non si ferma
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DRONERO

In vista un accordo per risolvere il contenzioso

Guglielmo Giuliano

DRONERO

Chiusa la palestra delle Medie
Il Sindaco, nella sua qualità di Autorità di Pubblica Sicurezza“Visto che a seguito di verifiche sul solaio della palestra scola-stica si sono riscontrate delle criticità che non consentono l’u-tilizzo della struttura fino al completamento dei lavori di mes-sa in sicurezza, rendendo necessaria l’interdizione con estremaurgenza dell’accesso al fabbricato fino a data da destinarsi: or-dina, per i motivi di sicurezza e di incolumità pubblica la chiu-sura della palestra scolastica di via Decorati al Valore Militarea partire dal 11.02.2021 e fino ad ultimazione dei necessari in-terventi di messa in sicurezza del solaio”.È questo, in sintesi, il te-sto del provvedimentocon cui il sindaco di Dro-nero Livio Acchiardi, loscorso 11 febbraio, hachiuso temporaneamen-te l’accesso alla palestradi via Decorati al Valormilitare, adibita a  servi-zio dell’Istituto Com-prensivo “G. Giolitti” edella società sportiva Vol-leyball club Dronero Dra-gons. L’intervento del-l’Amministrazione, a sco-po cautelativo, si è reso necessario dopo che in occasione di al-cuni lavori, si è riscontrato il cedimento di alcuni laterizi del sof-fitto che gravavano sulla controsoffittatura condizionandone lasicurezza in modo tale da giustificare un provvedimento d’ur-genza a tutela dell’incolumità pubblica.L'Istituto Comprensivo di Dronero sta provvedendo a trovaresoluzioni, riorganizzando al meglio l'attività di educazione fisi-ca, con l’utilizzo temporaneo della palestra di Piazza Marconi,presso la scuola Primaria.La palestra delle scuole medie ha già subito in tempi recenti in-terventi di consolidamento, compresa la bonifica della coper-tura,  e si prevede che la chiusura attuale possa risolversi nel-l’arco di un mese, tempo giudicato sufficiente per un primo in-tervento di messa in sicurezza, in attesa di svolgere lavori piùcompleti durante il periodo di chiusura delle scuole.
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Iscrizioni 
alle scuole superiori,
i dati della Granda
1 FEBBRAIO. Sono stati dif-fusi i dati degli iscritti negliistituti della Provincia di Cu-neo. Aumentano gli studentiiscritti ai licei, sono 2.412 su5.043, il 48%. Invariate, in-vece, le iscrizioni agli istitutitecnici: il 36 % degli studen-ti della provincia ha optatoper questa opzione, lo scorsoanno erano il 35,7%. Lievecalo, infine, per gli iscritti agliistituti professionali, rispettoal 17,6% dello scorso anno, èstato registrato un 16% dipreferenze. 
Tragedia 
in Valle Maira
1 FEBBRAIO. In meno diquarantotto ore sono mortedue persone a causa delle va-langhe in alta Valle Maira.Maurizio Orlandin, 46 anni,vicepresidente del Cai diOmegna, è deceduto all'O-spedale Santacroce di Cu-neo, dopo esser stato travol-to dalla neve lungo la dorsa-le che unisce il monte Sau-tron e la rocca Prabocia. Adaccompagnarlo nella gita ottocompagni, tutti quanti perfortuna non coinvolti nell'in-cidente, e successivamentemultati per non aver rispet-tato i divieti di spostamento.È deceduto anche FillippoCalandri, 23 anni, bolognesedi origini, allievo della Scuo-la di Applicazione dell'Eserci-to di Torino, travolto da unaslavina mentre risaliva il per-corso che da Chialvetta di Ac-ceglio conduce al passo dellaGardetta. 

Dronero, nuovo
segretario comunale
1 FEBBRAIO Ha preso ser-vizio il nuovo segretario co-munale, la dott.za Maria Gra-zia Manfredi, nominata insostituzione del dr. GiuseppeClemente che a fine annoaveva lasciato l’ente per pen-sionamento.La dott.sa Manfredi, , haconseguito la Laurea in Giu-risprudenza presso l’Univer-sità di Napoli, vincitrice diconcorso per il ruolo di Se-gretario Comunale, ha ini-ziato la sua attività nel set-tembre 1985 presso la Se-greteria Convenzionata deiComuni di Valgrana — Mon-temale di Cuneo. Nel feb-braio 1994 è passata al co-mune di Piasco, con altrisuccessivi incarichi in con-venzione i diversi comunidella Valle Varaita. Dal 2013ha acquisito la titolarità del-la Segreteria Convenzionatatra i comuni di Moretta, Ve-nasca e Isasca, poi riconfer-mata nel 2019. Nel mese di gennaio le fun-zioni di segreteria presso ilcomune di Dronero sono sta-te svolte in via provvisoria daldr. Silvio Arnaudo, respon-sabile del servizio economico-finanziario dell’Ente.
Addio all'impresario
della Edil-Chiari 
8 FEBBRAIO. L'impresarioedile Aldo Chiari Arioni è de-ceduto presso l'OspedaleCarle di Cuneo, dove era ri-coverato per una polmonitein seguito al covid-19. Aveva76 anni. Aldo Chiari era originario di

Villar S. Costanzo. Da ra-gazzo lavorò come manovaleper alcune aziende del dro-nerese. Negli anni '60, dopoaver acquisito esperienza suf-ficiente, si mise in proprio,dando vita a una piccolaazienda che, negli anni '80,diverrà la Edil-Chiari.
Il ciclista borgarino
10 FEBBRAIO. Era ospitedella casa di Riposo San Ca-millo di Dronero, Luciano Ros-sini, falegname di Borgo SanDalmazzo, deceduto all'età di80 anni. Rossini era originariodi Verbania e lavorò nella fa-legnameria del fratello. Era ap-passionato di ciclismo e vin-citore di numerose gare a li-vello amatoriale, dal 1974 al1990. Specialista nelle scala-te, indossò la maglia della Pe-dona e Cicli Argirò di Borgo S.Dalmazzo.
Chiusa la palestra
delle scuole medie
11 FEBBRAIO. È stata chiu-sa con una “ordinanza diestrema urgenza” la palestradelle scuole medie in PiazzaBattaglioni Alpini a Dronero.La decisione è stata presa dalsindaco, Livio Acchiardi, inseguito ad un sopralluogo

degli addetti dell'ufficio tec-nico. Alcune pignatte eranocadute e poggiavano suglisteli di plastica sottostanti.Sono iniziati immediata-mente i lavori di smontaggio,bonifica e messa in sicurez-za. Sono state sospese le le-zioni di educazione fisica del-l'istituto comprensivo “Gio-litti”. In seguito gli alunni po-tranno utilizzare la palestradella scuola elementare diPiazza Marconi. Sono stateallertate anche le societàsportive che usufruisconodella palestra in orario ex-trascolastico.
Trovato morto
pensionato dopo venti-
quattro ore di ricerche
12 FEBBRAIO. È stato ritro-vato il corpo senza vita diO.O. Da ventiquattro ore ilpensionato di Roccabruna ri-sultava disperso nella zona traborgata Tetti di Dronero eCartignano. Dopo l'allarmelanciato dai familiari, sonointervenuti immediatamentegli uomini del comando pro-vinciale dei vigili del fuoco, conl'aiuto dei carabinieri, vigili ur-bani e protezione civile. La sal-ma è stata poi composta al-l'obitorio di Dronero.

� Dronero riattivazione servizio pulizia strade 
Dal 01 marzo  a tutto il  31 ottobre  2021 verrà riattivatoil servizio di pulizia delle strade comunali secondo un ca-lendario di calendarizzazione a zone.Si rammenta a tutta la popolazione di verificare, prima disostare i propri veicoli, se la strada è oggetto di pulizia   alfine di evitare la sanzione e la conseguente rimozione delveicolo. Per eventuali chiarimenti telefonare al numero0171908721, Comando Polizia Locale.
� Qualità dell’aria, la provincia di Cuneo si

conferma tra le migliori del Piemonte
Secondo i dati diffusi dall’Arpa Piemonte che svolge un mo-nitoraggio costante della qualità dell’aria anche in provin-cia di Cuneo, il 2018 è stato il primo anno in cui entrambii limiti stabiliti dalla normativa vigente per il Pm10 – mediaannuale e giorni di superamento giornaliero – sono stati ri-spettati su tutto il territorio provinciale e da allora la si-tuazione è migliorata progressivamente. Mentre il limitesulla media annua viene ormai rispettato dal 2013, nellazona nord della provincia permanevano superamenti dellimite stabilito per le concentrazioni giornaliere. La situa-zione dell’inquinamento da polveri sottili è migliorata negliultimi due anni per il numero di superamenti del limitegiornaliero riscontrato dalle diverse stazioni della provinciadi Cuneo, con una tendenza decrescente statisticamentesignificativa. I superamenti sono stati inferiori ai 35 con-sentiti dalla normativa anche presso le stazioni di Alba eBra, che per la loro posizione geografica risentono mag-giormente delle situazioni di accumulo e dell’inquinamentodiffuso che caratterizza il bacino padano.Per conoscere la qualità dell’aria del Piemonte è statoanche creato un sito web aria.ambiente.piemonte.it pre-sentato nei giorni scorsi ed a cui tutti i cittadini, da pc osmartphone, possono accedere in tempo reale. Si tratta diun sito innovativo, realizzato da una collaborazione tra Re-gione Piemonte, Arpa Piemonte e Csi Piemonte, per assi-curare la diffusione delle informazioni su dati, progetti,strategie, pubblicazioni di settore e piani di risanamentosul tema dell’aria in Piemonte, nell’ottica della trasparenza.Nella home page è presente la cartina del Piemonte checonsente di effettuare ricerche sulla qualità dell’aria, con lapossibilità di fare uno zoom sull’area di interesse, fino araggiungere un dettaglio comunale, ottenendo il dato pun-tuale riferito alla stazione di rilevamento. Nella sezione“qualità dell’aria” è possibile capire quali sono gli inqui-nanti che originano le problematiche ambientali, gli effettiche questi hanno su salute e ambiente, quali sono le fontida cui si origina l’inquinamento. C’è poi la sezione “valu-tare l’aria” che presenta il sistema regionale di rilevamentodella qualità dell’aria e l’Inventario Regionale delle Emis-sioni in Atmosfera che raccoglie i dati relativi ai principaliinquinanti, emessi in un anno in una determinata areageografica. Nella sezione “politiche per l’aria” è possibileconsultare il nuovo Piano Regionale di Qualità dell’Aria e lemisure previste per la sua attuazione. Infine c’è il tema “in-quinamento e stili di vita”, una parte dedicata a rendereconsapevoli i cittadini rispetto ai comportamenti adottatiquotidianamente, per ripensare anche i modi di spostarsi,consumare e mangiare.
� Domenica 28 apre la stagione di pesca 2021
In tutte le acque dei torrenti della Granda, domenica 28 feb-braio parte la stagione di pesca 2021. La pesca sarà con-sentita tutti i giorni dall’alba al tramonto fino a domenica 3ottobre prossimo, ad eccezione per i laghi e i bacini montanial di sopra dei mille metri di altitudine dove l’attività itticainizierà soltanto la prima domenica di giugno (6 giugno). Sipuò pescare da un’ora prima del levar del sole ad un’oraprima del tramonto, fatta eccezione per la pesca notturnaalla carpa nelle acque principali e secondarie ciprinicole sot-toposte a diritti esclusivi di pesca, secondo i regolamenti vi-genti nei singoli tratti.Nelle acque soggette a diritti esclusivi di pesca gestiti diret-tamente dalla Provincia la pesca è vietata nei giorni di mar-tedì e mercoledì non festivi, fatta eccezione per i  “laghi Blu”(apertura domenica  6 giugno 2021) e le zone “no kill”, ap-positamente istituite, nelle quali la pesca, all’interno dei pe-riodi di cui sopra, è consentita tutti i giorni. Il posto di pescaspetta al primo occupante, chi arriva dopo dovrà rispettarevarie distanze tra le postazioni di pesca che non possono es-sere inferiori a 10 metri se la pesca è esercitata con la canna,20 metri se esercitata con la bilancia e 30 metri nel caso incui nelle postazioni di pesca vicine uno dei due pescatorieserciti la pesca con la canna e l’altro la pesca con la bilan-cia.La pesca nei laghi alpini ed in tutti i bacini idroelettrici(esclusi tra quest’ultimi quelli soggetti a diritti esclusivi dipesca) situati al di sopra dei 1.000 metri di altitudine, è con-sentita, e quindi, in base a regole degli anni scorsi, dall’albadi  domenica 6 giugno 2021  al tramonto di  domenica  3 ot-tobre 2021, salvo che i laghi non risultino ancora coperti dighiaccio. Tra le modalità vietate si rammentano la pesca conl’uso di più di una canna, con l’uso del pesce vivo o con lelarve di mosca carnaria, con l’uso della tirlindana, con le reti,attraverso aperture provocate dolosamente nel ghiaccio.Altre informazioni sulla classificazione delle acque provin-ciali, le zone di ripopolamento ittico, gli attrezzi di pesca con-sentiti, i bacini di pesca privati e i laghetti di pesca sportivasono disponibili sul sito internet della Provincia di Cuneohttps://www.provincia.cuneo.gov.it/tutela-faunistica-am-bientale/index oppure contattando il Settore Presidio delTerritorio della Provincia, corso Nizza 21 a Cuneo (telefono0171-445365/445302).
� Elezioni per il Consiglio provinciale dome-

nica 28 marzo (salvo rinvii)
La Provincia ha indetto per domenica 28 marzo le elezioni ei relativi comizi elettorali per il rinnovo del Consiglio provin-ciale di Cuneo. Le operazioni di voto, riservate agli ammini-stratori comunali (sindaci, assessori e consiglieri comunali)dei 247 Comuni della Granda, sono previste (salvo rinviicausa pandemia) nella sala del Centro Incontri della Provin-cia (corso Dante 41) a Cuneo dalle 8 alle 20 di domenica 28marzo. Le elezioni per il rinnovo degli organi di governo dellaProvincia, scaduti per fine mandato il 31 ottobre 2020, sonostate rinviate con il decreto legge 125/20 che stabilisce chetali consultazioni si svolgano entro il 31 marzo 2021, proro-gando la durata del mandato degli organi in carica fino alloro rinnovo.
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23 febbraio. Auto in stato di abbandono in piazza Beltricco, adiacente piazza XX Settembre appena rinnovata.
Per ironia, il veicolo si trova proprio a fianco del cartello comunale che vieta l’abbandono ed il deposito di rifiuti.

Gli anni passano ma la tua vena giocosa e avventurosa non siesaurisce. Auguri Danilo Castellini  per i tuoi 61 anni da chi tiama

PER I TUOI 61 ANNI 

Auguri Danilo Castellini  

CRONACA

DRONERO

Cattive abitudini
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A poco più di un anno dall’installazione del-le pietre d’inciampo in ricordo dei componentila Giunta comunale di Dronero deportati e de-ceduti a Mauthausen e nei sottocampi di Gu-sen e Hartheim, l’Associazione culturale Dra-gone ha provveduto ad una semplice e ne-cessaria pulitura dei manufatti. Intanto pro-seguono i contatti con l’artista tedesco Gun-ter Demnig, creatore delle “Pietre” per com-pletare l’intervento con la creazione di una se-sta pietra, dedicata al partigiano Giuseppe Be-vione, arrestatato a Dronero e anche lui de-ceduto nel campo di sterminio nazista, crea-to in territorio austriaco.La richiesta dell’artista è quel-la di sistemare le pietre, ovepossibile, innanzi al luogo di re-sidenza dei deportati e, unavolta completate le ricerche, sipotrà procedere alla sistema-zione anche di questo ulterio-re tassello della nostra memo-ria, se possibile proprio in oc-casione dell’anniversario dellaLiberazione.Giuseppe Bevione, era nato a

Moncalieri (To) nel 1923, tipografo di profes-sione, come partigiano militò nell'XI divisio-ne Cuneo, CIV brigata garibaldina "Fissore";catturato, fu deportato nel lager di Mauthau-sen, dove morì il 1° maggio 1945, quando, perironia della sorte, l’Italia era ormai libera giàda alcuni giorni.La lapide, posta dai familiari nel secondo an-niversario della sua morte, all’angolo di viaBlanchi di Roascio ricorda il luogo dove fu trat-to in arresto, prima di essere incarcerato e av-viato al campo di sterminio.
RD

È uscita nelle librerie,  ungiorno prima della Giornatadella Memoria, edita da Ei-naudi e curata dallo storicoBruno Maida, l’ultima edi-zione de “L’esile filo della
memoria” di Lidia BeccariaRolfi, la maestrina “Rossana”catturata dai fascisti nell’a-prile del ‘44, staffetta parti-giana tra Val Varaita e ValMaira, deportata a Raven-sbruck all’età di diciannoveanni.Nella prima edizione del 1996,poco tempo dopo la scom-parsa dell’autrice, il libro ebbeun così grande successo dilettori da essere presto esau-rito e, per molto tempo, di-venne introvabile. Il raccontoinizia dalla fine, cioè dall’ul-timo giorno di permanenzanel campo di sterminio il 26aprile 1945, per estendersifino al primissimo dopoguer-ra quando, di ritorno dall’in-ferno vissuto, altrettantoduro, Lidia trova il rientro nel-la vita civile, circondata dadubbi, incertezze se non ad-dirittura da incredulità perfi-no da parte di amici e paren-ti. Spesso si sente dire “che in
fondo in Germania non si do-
veva poi stare così male per-
ché quasi tutti erano tornati,
meglio che essere stati in guer-
ra in Russia o in Africa”.Una narrazione vivace e pri-va di retorica che fa di questaavvincente autobiografia unpiccolo romanzo iniziatico,quasi un’ autoanalisi in cuil’uscita dal lager si trasfigurain un lento e lungo percorsoverso una seconda dolorosarinascita. Da leggere e rileg-gere per capire il perché latragica esperienza di Raven-
sbruck abbia rappresentatoper Lidia quella che lei stessadefinisce “la mia università”.Questa edizione, rispetto allaprecedente, contiene anche i

taccuini personali che, in for-ma di appunti e di diario, lascrittrice aveva tenuto nelperiodo del campo e grazie aiquali era riuscita a mantene-re un rapporto con la realtàed un’autonomia di pensiero.

Una forma di sopravvivenza,non solo fisica ma anche psi-chica, attraverso una sorta dicreatività che, espressa incerti momenti estremi (comeavvenne per molti compositori- autori di  musica cosiddet-ta ‘concentrazionaria’), rap-presentò una forma di resi-stenza contro la volontà disterminio, materiale e men-tale, elaborata dal nazismo.Una sorta di insegnamento dicome dal male subìto possanascere una reazione positi-va capace di restituire unsenso alla vita di chi, soprav-vissuto, si è impegnato perchétanto non debba mai ripeter-si. A che l’umanità non pos-sa un’altra volta sprofondarenel tremendo degrado e le fu-ture generazioni non debba-no subire la sopraffazione diuna così terribile, e ahimè ri-petibile, malvagità sorrettada cotanta ignorante arro-ganza.
Gloria Tarditi
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C’è un pezzo di Rococò vene-ziano al Museo Mallé, ed èun delizioso olio su tavola diGiovanni Battista Crosato.Considerato tra i più impor-tanti pittori del Settecentoitaliano, la sua formazioneavvenne a Venezia e la suafama di scenografo raggiunsel’architetto Filippo Juvarrache lo chiamò a Torino nel1733. Sono suoi i bellissimiaffreschi delle volte della Pa-lazzina di Caccia di Stupinigicon le storie di Ifigenia e le al-legorie delle stagioni per lelogge di Villa della Regina.Nel suo secondo soggiornotorinese, a partire dal 1740,dipinse i pannelli con scenedelle Metamorfosi di Ovidio,ora conservati nella salaverde a Palazzo Madama aTorino e fu attivo in nume-rosi altri cantieri sabaudi.Tra i molteplici impegni di unpittore di corte settecentesco,di abile e ingegnosa mano, vierano però svariate altre in-combenze, come l’ornato diporte volanti, lambriggi, pa-racamini e pannelli da por-tantina. Ed è a questo tipo didestinazione d’uso che si puòascrivere la tavola intitolata“Venere e Marte” della colle-zione Mallé. È raro che un museo pub-blico possa esporre un’operadi cavalletto del Crosato, chesono alquanto uniche e quasiintrovabili; Luigi Mallé colseal volo l’opportunità, sia ac-quisendo nel 1968 per iMusei Civici torinesi da luidiretti una tela del pittore ve-neziano - ora esposta alMuseo Civico d’Arte Antica diPalazzo Madama - e sia il di-pinto di cui la sua collezionedronerese annovera tra leopere più importanti. Denis Ton, tra i massimi

esperti della pittura crosa-tiana, ha incluso “Venere eMarte” nel recente catalogogenerale del pittore, nonmancando di riconoscere,come già supposto dal Mallé,che la tavola “fosse statapensata come pezzo da inse-rirsi in una qualche boiserie,la decorazione di una porta odi una carrozza, o di uno zoc-colo a parete …”. Un feliceconnubio tra tutte le arti checonnota propriamente lo spi-rito barocco, consente alloscenografo e frescante Cro-sato di dipingere idilli mitolo-gici anche in piccolo formato.Il suo pennello raffigura dimorbida e vaporosa bellezzala dea dell’amore, Venere, as-sisa in alto su un trono disoffici nuvole che la sosten-gono come morbidi cuscini.È circondata da un piccoloamorino e da una giovaneninfa che tiene nell’incavo delgomito una bianca colomba.Tutte le figure sono portatecome in trionfo da un vorticed’aria che si solleva da terra edona amplificazione emotivaalla scena. In volo c’è ancheCupido che scambia sguardid’intesa con Venere, en-trambi sanno che il loro com-pito è di far scoccare i dardidell’innamoramento. Com-primario della scena è natu-ralmente Marte, vestito conmantella ed elmo, anch’egliha una faretra in spalla,segno che gli strumenti sonogli stessi ma per finalità di-verse, e infatti in questascena il dio della guerra è av-vinto nella rete degli sguarditeneri e seduttivi di Venere eCupido che disarmano il suoanimo bellicoso. Il volto èvisto di sguincio con gli occhilustri rivolti in alto e la boccasemichiusa, espedienti pitto-

rici molto in voga nelle sce-nografie di teatro. Crosato loraffigura come un attore chedeclama una pastorale odeall’amore e con la manoaperta lascia cadere la lan-cia, lo scudo e il grande ci-miero da battaglia. La scena risulta impreziositadalla particolare stesura pit-torica, stillante e madidacome rugiada e con rari ac-cordi tra le opacità perlaceedell’incarnato della dea e deirossi lacca del mantello diMarte e le lucentezze setosedei rosa e degli azzurri checircondano l’ancella. L’esemplare in collezioneMallé trova precisi confronticon gli interventi crosatianidel primo soggiorno a Torino,circa il 1732-1733, in partico-lare con il paracamino di “Ve-nere nella fucina di Vulcano”nel Gabinetto Segreto degliAffari di Stato di PalazzoReale. Il bordo illusivo del di-pinto è in attesa di ricevere ilprezioso intervento degli inta-gliatori impegnati nella deco-razione in pastiglia dorata ditutti quegli arredi necessarialla vita di corte. Più propria-mente, potremmo immagi-nare il pannello come unalussuosa carrozzeria di una“monoposto” del Settecento,un raffinato accessorio checompleta una  portantina or-nata da mitologiche storie.Tutte le storie, compresaquella di “Venere e Marte”, silegano e si intrecciano nellagrande storia che chiamiamocon un nome difficile: il patri-monio culturale. Ma pos-siamo definirla anche così:una storia d’amore per ognimanifestazione della creati-vità e dell’ingegno umano cheaccompagna Luigi Mallé nellasua non lunga vita.

VIVER L'ARTE. VOCI DAL MALLÈ

di Ivana Mulatero

Accessori Rococò per le “vetture” del ‘700

Venere e MarteGiovanni Battista Crosato (Treviso 1697 ca. – Venezia 1758)Quinto decennio del XVIII secolo - Olio su tavola. 63,5 x 60 cm - inv. 94Collezione permanente Museo Luigi Mallé 

UN LIBRO DI LIDIA BECCARIA ROLFI 

“L'esile filo della memoria” 
Torna in libreria un testo divenuto introvabile

CULTURA

La parola deriva da Amba Aradam, un altopianodell’Etiopia, amba in lingua locale, su sui si svolse, nel1936, l’omonima, cruenta battaglia della Guerra d’Etiopia,fra l’esercito del Regno d’Italia, guidato da Badoglio, el’esercito etiope. Durante questa battaglia le truppe italianeerano alleate con alcune tribù locali ma, a seconda delletrattative in corso, alcune di queste si alleavano a loro voltacon il nemico, per poi riaffiancare i soldati italiani. Sulletruppe etiopi in ritirata Badoglio ordinò poi l’impiego deigas tossici vietati. Al loro ritorno in patria, i soldati, di fronte a una situazionedisordinata e caotica, cominciano a definirla “come adAmba Aradam”, “è un’Amba Aradam”. E, per crasi (unionedi due parole, ndr), le due parole si fondono in una soladiventando “ambaradam”, la trasformazione dellaconsonante finale m in n è un banale errore di pronuncia,diventato poi, di uso comune.

UNA PAROLA AL MESE

Ambaradan

DRONERO

Pietre d’inciampo
Verrà ricordato anche il partigiano Giuseppe Bevione
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Discussione aperta sulle “stra-de bianche” della Valle MairaDue visioni, non esattamentecoincidenti, sul futuro di que-ste vie di alta quota, animanoil confronto. Parecchi sono ichilometri di percorsi che sisnodano su entrambi i versantiorografici della valle. In parti-colare, sulla sinistra orografi-ca, la Strada dei Cannoni, lun-ga una quarantina di km, chedal territorio di Busca arrivafino ad Elva, Colle della Bicoc-ca, ai piedi del monte Pelvo;sulla destra orografica, invecel’intreccio di strade ex militaridell’altipiano della Gardetta,Margherina e Bandia, unaquindicina di km ad oltre 2000m di quota, in un paesaggiodavvero entusiasmante.L’altopiano della Gardetta èun’area di eccezionale valorepaesaggistico e naturalistico,censita come “zona di prote-zione speciale e patrimoniogeologico italiano”: il richiamoturistico, sportivo e ambienta-le sarebbe assicurato.Su questo tema si sono con-frontati lo scorso 30 novembresindaci delle tre valli interes-sate (Maira, Grana e Stura), irappresentanti delle relativeUnioni montane  e il presidentedella Provincia, Federico Bor-gna, che ha ospitato un in-

contro in videoconferenza perdare la possibilità agli ammi-nistratori locali di confrontar-si su un progetto di richiamoturistico internazionale e so-stenibile sull’esempio di altreesperienze, come la Via delSale tra Limone e Monesi.Per il passo della Gardettasono stati  ipotizzati cinque in-gressi e due percorsi che po-trebbero intersecarsi: il primoda Pietraporzio (valle Stura) aCanosio (valle Maira) e il se-condo del colle Fauniera daPradleves (valle Grana), De-monte (valle Stura) e Marmora(valle Maira).Le proposte sono arrivate nu-merose da parte dei rappre-sentanti degli Enti locali, chehanno illustrato l’idea e le mo-dalità tecniche per realizzarla,a partire dalla stipula di unaconvenzione tra i Comuni edall’ipotesi di sostenibilità fi-nanziaria.

Sul progetto c’è anche l’inte-resse del Politecnico di Torinoche ha già siglato un accordocon l’Unione Montana ValleMaira per il vallone di Elva,come ha ricordato Allocco.Altri incontri per valorizzare lestrade di alta quota sono av-venuti nei mesi scorsi, ha pre-cisato Carsetti, prendendocome esempio l’alta Via delSale o la strada dei Cannoni,tra le valli Maira e Varaita.Tutti i partecipanti. Hannosottolineato la necessità di va-lutare quale tipo di turismo sivorrà promuovere (mountainbike, e-bike, fuoristrada …)nell’ambito di un progetto cheriguarda un’intera area mon-tana (e non solo una strada) eper il quale sarà fondamenta-le raggiungere un’unità d’in-tenti.Per la Strada dei Cannoni,dopo l’incontro di fine gen-naio scorso fra il presidente

dell’Unione montana Valle Mai-ra Valerio Carsetti, il presi-dente della Provincia FedericoBorgna, il luogotenente delDemanio Militare Paolo Liche-ri e alcuni sindaci interessati,il sindaco di Busca, MarcoGallo, si è fatto  promotore diun’iniziativa per giungere al piùpresto all’utilizzo sperimenta-le del percorso turistico in vi-sta della prossima stagioneestiva. Gallo ha inviato una let-tera ai Sindaci, alle Unionimontane e ai Bim delle due val-li interessate, Varaita e Mairaper esporre la sua proposta.La gestione burocratica dellaprocedura e i relativi finanzia-menti hanno però tempistichemedio-lunghe, ammette Gallo,il quale, pertanto avanza unaipotesi di lavoro già per  l’estate2021.Assai più netta e a favore di unfuturo totalmente“verde” la po-sizione espressa dal Consorzio

Turistico Valle Maira (espres-sione di una novantina di im-prese del settore che aderisco-no al sodalizio) e dell’Associa-zione Percorsi Occitani per lequali il futuro delle stradebianche della Valle Maira è didiventare car-free, dedicatesolo a chi cammina o pedala,per continuare a promuovere ilturismo lento e sostenibile."In un momento complessocome quello attuale – questo ilgiudizio espresso - consapevo-li che tale scelta precluderà l’a-pertura verso determinati set-tori turistici, ma certi che pro-prio nei momenti di difficoltàbisogna effettuare scelte checondizioneranno il futuro, le 90imprese aderenti al ConsorzioTuristico Valle Maira e del-l'Associazione Percorsi Occita-ni, si sono confrontate sultema arrivando ad una vota-zione, il cui esito è stato un co-mune schieramento verso

un’apertura esclusiva di que-sti percorsi a camminatori, ci-clisti e altri mezzi non moto-rizzati.Un risultato storico, una ri-conferma delle scelte corag-giose prese in passato da lun-gimiranti visionari, apprezzatada turisti provenienti da tuttoil mondo, un'affermazione con-tinua contro la comune ten-denza. Ma anche un’indicazio-ne per le amministrazioni localialle quali giustamente spetta ladecisione finale sulle regola-mentazioni relative alla frui-zione delle strade bianche inquota per il bene del territorio".Ancor più oggi, che la ValleMaira è ormai riconosciuta a li-vello internazionale, una nettaattenzione alla sostenibilitàambientale, proseguendo unpercorso intrapreso già neglianni ’90, può essere la spintadecisiva alla vocazione turisti-ca dell’area.Ed è così che pochi giorni fa ilconsorzio ha deciso di dedica-re le strade bianche solo a chicammina e a chi pedala chiu-dendole ai mezzi motorizzati eproponendo, quindi, alle am-ministrazioni locali di operareverso quella direzione.Attendiamo di conoscere glisviluppi della discussione.
RD
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VALLE MAIRA

Strade bianche, quale futuro
CRONACA

In molte località delle Alpiitaliane il paesaggio spesso“tace”. Le forme dei luoghi, lavegetazione spontanea e an-tropizzata, i boschi e soprat-tutto i pascoli, le modalità diutilizzazione delle superficinon forestali, i fabbricati, noncomunicano più le ragionidella loro presenza e dei lorosegni, che modellano, condi-zionano, arricchiscono e va-lorizzano il paesaggio. Osser-viamo la perdita di significatiun tempo espliciti e lo svuo-tamento dei messaggi del ter-ritorio. Non riusciamo più acapire le ragioni economicheche hanno dato origine a quel-le forme, a quelle vegetazioni,a quei manufatti, e dunque ilpaesaggio progressivamentetace in molte porzioni delle no-stre vallate. L’efficace espres-sione di Pandakovic (1996)(1) sul crescente silenzio deipaesaggi culturali italiani, sin-tetizza per l’ambiente monta-no la situazione determinata-si per certe carenze program-matiche, legislative e gestio-nali, che non supportano asufficienza il ruolo fondamen-tale svolto dagli operatori
stanziali del settore primario,specialmente per alcune atti-
vità agropastorali con mag-giori effetti territoriali.Un confronto con i paesaggiculturali alpini della Svizzeraci conferma questa triste va-lutazione.Soprattutto nel secolo scorso,le formazioni prato-pascolivedelle nostre Alpi erano il ri-sultato di attività millenarie diutilizzazioni che hannoprofondamente modificato lavegetazione spontanea erba-cea, arricchendola a livelliunici al mondo a tutte le alti-tudini (2). Il magnifico e im-menso patrimonio di copertu-re vegetali e di paesaggi cul-turali storici, frutto del pluri-secolare ciclo agro-silvo-pa-storale, apparentemente simantiene ancora, per quantoframmentato, in molte vallate.A un’analisi più approfondita,si evidenzia una situazioneprecaria legata all’iniziativaresiduale del singolo Opera-tore, Montanaro residente oMargaro transumante, quasimai collegata a un progettod’insieme voluto e sostenutodall’intera collettività che uti-lizza e sfrutta a vario titolo lamontagna.Negli ultimi decenni inoltre, lacrescente presenza del luposenza controlli (come invecesono attuati oltre confine),senza una corretta e obiettivavalutazione del suo ruolo, nonsempre positivo a livello di bio-diversità totale dell’ambientemontano e senza adeguatisupporti agli Allevatori stan-ziali e transumanti, ha ac-centuato il processo di ab-

bandono e di degrado vegeta-zionale, rispetto alla situazio-ne del secolo scorso, soprat-tutto per l’impossibilità diesercitare il pascolamento conle tecniche più corrette in tut-te le fasce altitudinali. Le re-cinzioni monofilo elettrificato,o con rete per gli ovini, con-sentono di gestire al meglio ilpascolamento degli animali, dimodificare la fertilità di alcu-ne zone di pascolo con la tec-nica della mandratura (bovini)o stabbiatura (ovi-caprini) epossono essere via via spo-state secondo le necessità.Per la difesa dal lupo dellemandrie o dei greggi occorreimpiantare delle recinzionimultifilo o reti elettrificate so-stenute da strutture pesanti ingrado di sostenere l’attacco delbranco predatore. Spesso peròè la stessa mandria o greggeche, terrorizzato dal branco dilupi, cerca la fuga abbattendola recinzione con risultati finalidrammatici. Inoltre, tali tec-niche di protezione degli ani-mali richiedono l’impiego dicani da guardiania addestra-ti per contrastare il lupo. Glistessi cani spesso creano pro-blemi ai turisti e agli alpinistiper la loro ferocia. In ognicaso, l’impiego di recinzionimultifilo o di reti con struttu-re resistenti antilupo sonomolto costose da gestire e daimpiantare, con il risultatoche la mandria o il greggesono costretti a pernottarespesso per molti giorni sullastessa area. Ciò determina ri-percussioni gravi a livello diconservazione della preziosavarietà dei cotici pascolivi. Tutto ciò ha determinato, inpassato e ancor più oggi, unariduzione notevole del nume-ro delle aziende agricole e pa-storali-zootecniche montanee transumanti in quasi tutti isettori montuosi e alto-colli-nari italiani, non compensatada un corrispondente au-mento della superficie mediautilizzata, anche per la diffi-coltà di difendere dal lupo glianimali pascolanti in grandenumero, come richiederebbeinvece l’attuale situazione eco-nomica per rendere produtti-ve queste attività. Il fenomenodell’abbandono delle terremarginali montane e collina-ri è divenuto così evidentenella maggior parte delle Re-gioni, anche se con differenzein funzione della morfologiadei settori montuosi più omeno favorevoli ad una attivitàagricola stanziale montana ein funzione del diritto eredi-tario storicamente adottato. LeAlpi occidentali e centrali fu-rono e sono, di conseguenza,molto più penalizzate di par-te delle Alpi orientali. In que-sti ultimi territori, per le piùampie vallate favorevoli alle

coltivazioni, per il regime delMaso chiuso e per le Ammi-nistrazioni pubbliche spessopiù attente, rigorose e conmaggiori risorse, è stata favo-rita la conservazione di un piùalto numero di aziende stan-ziali funzionali, anche per ilfatto che la presenza del lupoè stata fino ad ora relativa-mente modesta. Nei prossimianni è previsto invece un ag-gravarsi della situazione.Le importanti acquisizioni tec-nico-scientifiche ottenute ne-gli ultimi decenni sulla ge-stione dei pascoli e delle terremarginali, non possono assi-curare la conservazione delleattività alpicole e conseguen-temente del paesaggio mon-tano, se non saranno risolti abreve i problemi del controllodel lupo e della difesa dellemandrie e dei greggi dal pre-datore, che non deve assolu-tamente assumere un ruolo diassoluta preminenza, perchéla sua presenza è negativa perla conservazione della biodi-versità alpina accresciuta neisecoli dagli effetti del pasto-ralismo. Le aziende montanee transumanti di maggiori di-mensioni, soltanto se ade-guatamente difese dal preda-tore, potranno risolvere i loroproblemi economici, conti-nuando a svolgere la propriamillenaria funzione. I cambiamenti di atteggia-mento e le attese dei consu-matori sempre più fanno in-dividuare le vie da percorrereper conservare ciò che restadell’unicum paesaggistico epastorale delle nostre Alpi. Ilpaesaggio alpino ben conser-vato, può trasformare poten-zialmente importanti porzionidelle nostre montagne in re-gioni privilegiate, com’è ri-scontrabile in alcuni settori al-pini delle Nazioni confinanticon l’Italia a nord della catena. Le Alpi, oggi, devono prima ditutto vendere paesaggio e conesso, come attraente vessillo,tutto ciò che può garantirequalità di vita ai produttori eagli utenti del bacino ricreati-vo montano, quali ad esempioi prodotti tipici e unici del mul-tivariato ambiente alpino.Il recupero o almeno la con-servazione delle residue por-zioni di paesaggio agricoloculturale, potrebbe oggi con-tare sulle produzioni di qua-lità, valorizzate proprio per laloro diversità (che può essereconsapevolmente ampliata enon omologata secondo i mo-delli produttivi di massa del-la pianura) e sul consumoturistico dell’agropastorali-smo.Si tratta di riqualificare gli am-bienti più significativi, offren-do nuovi modelli di vita nonsolo ai residenti, ma anche acoloro che, apprezzando il ver-

de, la vita meno caotica, il pae-saggio, e accettando un certomisurato isolamento, sonotornati a popolare la monta-gna. Il primo passo deve esserecompiuto dall’Ente pubblicoche deve creare le cornicistrutturali, normative e orga-nizzative affinché i processiproduttivi e insediativi possa-no aver nuovamente luogo,nonostante la presenza dellupo, che non può essere, as-solutamente, l’unico obiettivogestionale del territorio mon-tano.Non è accettabile che gli ele-vati costi di gestione dellestrutture di difesa degli ani-mali allevati e dei cani diguardiania siano a carico de-gli allevatori montani.E’ dimostrato che la presenzadei cani di guardiania disin-centiva la fruizione turisticadelle zone interessate dallapresenza del lupo, con effettiassai gravi sulla economia al-pina, sulla vendita dei prodottilocali e sulle attività di alpini-smo ed escursionismo.Si tratta, in definitiva, di unascelta fondamentale impor-tante; possiamo scegliere illupo, come di fatto si sta orafacendo, e allora condannere-mo le nostre Alpi a un cam-biamento paesaggistico radi-cale con boscaglie di invasio-ne diffuse, progressiva assen-za di fioriture prative e pa-scolive, ridotta biodiversità,effetti ambientali, paesaggi-stici e fruitivi sicuramente ne-gativi (3). Se sceglieremo l’uo-mo e le sue attività tradizionalidelle Alpi,  conserveremo leformazioni prato-pascolive del-le nostre montagne, il ma-gnifico e immenso patrimoniodi coperture vegetali e di pae-saggi culturali storici, fruttodel plurisecolare e apprezzatociclo agro-silvo-pastorale, coni massimi valori di gradimen-to. Occorre un progetto d’in-sieme voluto e sostenuto prio-ritariamente dall’intera col-lettività che vive, utilizza evalorizza a vario titolo la mon-tagna a favore di tutta la col-lettività.
Andrea Cavallero

1) Pandakovic’ D.,1996, “Il di-
sagio della rimozione” in Pano-rama perduto. Disagio e pro-getto.Quattroventi, Urbino
2) A.Cavallero et All., 2007, “I
tipi pastorali delle Alpi piemon-
tesi”, Perdisa Editore, Bologna. 
3) Quale cittadino residente, la-voratore, artigiano, professio-nista, industriale, commer-ciante… tollererebbe di vederei propri locali e la propria atti-vità improvvisamente e ripetu-tamente danneggiata da unevento incontrollato determi-nato da scelte di altri concitta-dini?

Il “lupo” nel territorio montano
Considerazioni di Andrea Cavallero, Dipartimento Scienze Agrarie, Forestali e
Alimentari UNITO

Apertura limitata a mezzi motorizzati, o solo bici e pedoni?

Mauro Deidier, presidente del parco Alpi Cozie, con una sua recentelettera denuncia gli obiettivi, le enormi cifre in gioco e dubbi sul pro-getto Wolfalps 2, una questione che va riportata al più presto al giu-sto livello istituzionale e chiarita, perché non riguarda solo le val-li, impatta sul contado tutto.Quella lettera ha aperto il vaso di Pandora di un progetto Life con-troverso fin dall’inizio.La “questione lupo” è argomento paradigmatico del conflitto tra am-biente urbano e ambiente rurale, il lupo per la Città è diventato untotem che rappresenta la libertà, per il Contado è una limitazionedella libertà, valore non sindacabile.Su questo fronte si deve aprire un confronto per arrivare ad un pat-to tra uguali nell’interesse di tutti.Quanto denunciato dal pres. Deidier nasce da lontano, per me ini-zia con la frase di esordio del primo progetto wolfalps:  “l'obiettivo finale del progetto Wolfalps è quello di implementare ecoordinare le azioni di conservazione del lupo nelle aree di compe-tenza e oltre nell'ecosistema alpino, da ovest a est, per supportareulteriormente il processo di ricolonizzazione alpina naturale del lupo”(*).In allora avevo denunciato che un simile obiettivo andava oltre ilmandato assegnato dalla Regione ad un Parco che interveniva benal di fuori dai suoi confini e dalla sua “mission”.Un progetto con queste premesse ha impatto su tutto l’arco alpinoed è una chiara invasione di campo in ambiti di competenza isti-tuzionale.Perché il Parco Alpi Marittime, ente strumentale della Regione Pie-monte, si poneva come capofila di un progetto che esondava dai suoiconfini e del suo mandato? Quali sono interessi e motivazioni chestanno dietro a iniziative che snaturano il ruolo dei Parchi? Dopo Wolfalps1 nulla è cambiato nell’approccio e con Wolfalps2 ele cifre in gioco sono aumentate in modo esponenziale.Lo scambio di lettere tra il pres. Deidier e il Direttore FF dal ParcoAlpi Marittime hanno messo in evidenza contraddizioni ora evidentia tutti.Sono le Istituzioni democraticamente elette che hanno mandato nel-la definizione delle strategie di sviluppo e di governo del territorioa dover indicare ai Parchi, Enti Strumentali della Regione, linee gui-da e strategie conseguenti.Sono le Regioni alpine tutte e non altri, a mio avviso, che hanno man-dato per decidere come e se occuparsi della “conservazione del luponelle aree di competenza e oltre nell'ecosistema alpino, da ovest aest” delle Alpi, sono le Regioni e non altri a definire obiettivi e limi-ti dei Parchi.Il governo del territorio prevede una organizzazione in cui le partiin causa sono ben definite e le regole del gioco rispondono alla de-mocrazia, i progetti Wolfalps con i milioni di euro a loro disposizionee le tensioni conseguenti, sono una nota stonata che va ricondot-ta in un disegno d’insieme condiviso.Qui non si tratta solamente della “questione lupo”, qui in gioco c’èil governo del territorio. 
Mariano AlloccoAss.re Comune di Elva(*)  

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

La questione “lupo”
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Caveri, politico e giornalista, attualeAsessore del Consiglio Regionale del-la Valle d’Aosta, in occasione dellaGiornata Mondiale della Montagna,ha organizzato una tavola rotonda acui hanno partecipato : Mariano Al-locco, Unione Montana Valle Maira ,Alberto Faustini Direttore del giornaleL’Adige, Eloisa Barbieri Documenta-rista e Alpinista, Pietro Ballauri, al-levatore di montagna e proprietarioagriturismo Les Ecureuils, St. Pierre(AO), Don Pietro Paone, Parroco diValtournanche, Nicolas Evrard Sin-daco nella Valleè de Arve, Alta Savoia.https://www.youtube.com/wat-ch?v=ksyRSAPC9A8&t=818s
Caveri. Nella sua introduzione ricor-da come il Giorno Internazionale del-la Montagna sia una creatura del-l’Anno Internazionale delle Montagneorganizzato nel 2002, cha aveva avu-to l’onore di presiedere come parla-mentare europeo. Ricorda come quel-lo fu l’apice di un momento di gran-de attenzione verso la montagna e in-teressante occasione di confronto tratutte le zone di montagna del piane-ta. La pandemia di oggi, ricorda Ca-veri, ha colpito con gravità sopratut-to la zona alpina e si è portata via unbel pezzo di una intera generazione.Questa tragedia ha anche una va-lenza politica, è ritornato d’attualitàil divario tra montagna a pianura, trastati centralisti e stati con sistemi di-versi. Nel Valais (cantone Svizzero,ndr) l’attenzione alle singole realtà lo-cali è la norma, da noi invece c’è sta-to una scollatura nei rapporti tra laValle d’Aosta e Roma. Il primo risul-tato è stata una reazione emotiva cheha portato da subito a inneggiare aduna nuova autonomia, ma il primovero lascito del Covid sarà una nuo-va solidarietà tra la gente di monta-gna, che ci porta a guardare il dopo.Forse le montagne verranno invase danuovi residenti che useranno lo smartworking, in Valle d’Aosta, a Cou-mayeur, la case che costano 15milaeuro al metro quadro, stanno an-dando a ruba perchè molti milanesihanno deciso di spostarsi qui, di an-dare 2 giorni a Milano e il resto insmart working. Sono fenomeni inte-ressanti ed è bene pensarci prima,oggi invece siamo sprofondati nellafanghiglia della pandemia.
Allocco. Dopo la pandemia nullasarà come prima, quindi non è solo lamontagna che deve interrogarsi suldopo, ma l’Occidente intero. Per mil-le anni la vita sulle Alpi si è retta sudue parole, libertà e buone vianze, ilgoverno comunitario ha permessodi vivere le Alpi, negli ultimi due de-cenni abbiamo assistito ad un pro-gressivo indebolimento dell’impianto.L’Europa è ancora segnata da un con-fine interno, quello Reno-danubiano,che a duemila anni dalla sconfitta ro-mana della selva di Teutoburgo, di-vide il mediterraneo dal nord europa.Invece sulle Alpi queste culture han-no saputo convivere, le comunità deiCimbri, Walser, Mocheni si sono in-sediate da secoli sulle Alpi e da secolici vivono senza problemi . Nei secolibui, che poi tanto bui non erano, si-gnori illuminati concedevano, a coloroche si insiedavano in terre difficili, li-bertà che altrove non erano conces-se. Oggi il governo dei territori mon-tani si sta sempre più allontanandoda quel modello, fatta eccezione perla Svizzera. Il monte non ha più vocee rappresentanza in una catena di co-mando che è sempre più piramidale.Lo smantellamento delle ComunitàMontane e il sistema  maggioritarionell’elezione dei sindaci, hanno con-tribuito a smantellare l’approccio co-munitario. La prima cosa da fare è ri-pristinare la sussidiarietà nel gover-no (se un ente inferiore è capace disvolgere bene un compito, l’ente su-periore non deve intervenire, ma puòeventualmente sostenerne l’azione,ndr), dare strumenti e risorse alle co-munità locali per pensare a un futu-ro. Oggi al centro c’è l’ambiente e nonl’uomo che lo vive, un ritorno postpandemia può avere una possibilitàse l’attenzione sarà posta sull’uomoche vive quell’ambiente, di cui è ga-rante e custode. Sulle Alpi l’antro-pizzazione ha prodotto un panormaalpino stupendo, un “panorama cul-turale”, in cui la bellezza e l’esteticasono il risultato di secoli di fatica e diimpegno dell’uomo. Il concetto diwilderness riguarda la Siberia, il Ca-nada, non le nostre Alpi. In questi ul-timi tempi si è invece manifestato unrinnovato interesse alle risorse, se-gnali di politiche coloniali  sono sem-pre più evidenti e giustificano lo

smantellamento delle istituzioni locali.Acqua , biomasse, stoccaggio CO2 neiboschi, bellezza, sono le risorse del-la montagna che interessano. Nel-l’ultimo dopoguerra si è guardato almonte per prelevare gli operai che ser-vivano alle industrie della pianura, sisono lasciate fallire migliaia di im-prese locali e chi, quassù, era im-prenditore si è poi ritrovato operaio,dopo la pandemia si capirà che l’unicastrada è un nuovo patto tra monte epiano. In merito al ritorno, se cisarà, il rischio è si guardi al montecon spirito predatorio. In pianura nonc’è più bisogno di una massa dibraccia, mentre in montagna c’è l’ac-qua e i dislivelli per farla lavorare, cisono le foreste, il paesaggio, la bel-lezza, queste sono gli argomenti su cuisi giocherà il futuro delle nostre po-polazioni. Il ritorno al monte ha bi-sogno di un cambio di paradigma neirapporti piano-monte, sarà necessa-rio con un patto tra uguali. E’ fon-damentale difendere la struttura deicomuni alpini, che adesso sono sot-to attacco, ci vuole una legge quadro,una c’è la 97 del 94, la Carlotto, an-drebbe rivista, ma è solida, ha un im-pianto strategico, non tattico. Lastrategia nazionale aree interne, SNAI,nata nel 2013 da un’ottima intuizio-ne, ha innescato attese, andrebbe to-talmente rivista perchè, così come èstata organizzata, è una lettera perGesù Bambino finanziata coi soldi delMonopoli. Tutto viene controllato alcentro, perchè non delegare alla pe-rifieria ? Chiudo con un auspicio, chesi crei una allenza alpina che coin-volga i due versanti, perchè per noimontanari i confini non corrono sul-lo spartiacque, ma lungo le curve dilivello del fondovalle.
A. Faustini – Direttore del quoti-

diano L’Adige La pandemia ci ha permesso di or-ganizzare questo convegno in modomolto più semplice, senza sposta-menti e agende da far collimare. Pur-troppo manca un’idea di montagna,si parla di dimensione urbana e ru-rale, ma di dimensione montana,mai. E adesso, in questa pandemia siè parlato solo di impianti, ma nessu-no si è preoccupato di come si vive neidieci mesi fuori dal calendario scii-stico, perchè la percezione dei nostriluoghi si limita ai sette giorni della set-timana bianca. Da cronista che os-serva ritengo che Conte non sia maiandato oltre una certa linea di confi-ne, non conosce la montagna. Ci sonodiverse montagne, quella di chi ci vive,quella di chi la frequenta abitual-mente, quella del turista con la suavisione superficiale, quella di chi fabusiness e viene anche guardato consospetto perchè osa fare business. Laquestione impianti andrebbe postanel modo corretto: cosa sarebbe lamontagna senza impianti in certe sta-gioni ? Il nulla, perchè gli impiantiproducono un indotto importante. C’èchi la montagna la protegge a volteanche eccessivamente. C’è la mon-tagna di chi ci sta ritornando, la stariscoprendo, lo smartworking offre op-portunità incredibili. C’è un fortemovimento per provare a vivere lamontagna in modo diverso, oltre gliimpinati, facendo outdoor, sci alpi-nismo, ciaspolate, o attraverso ilbike. La pandemia ha trasmesso

l’immagine che in montagna il covidnon c’è, ovvero un’idea di montagnapultia e incontaminata che va difesae rilanciata. Credo non ci sia neacheun sottosegretario dedicato alla mon-tagna che, evidentemente, non è nel-l’agenda della politica italiana.
Eloise Barbieri – Documetarista, al-
pinista. La pandemia è stata una car-tina tornasole per mettere in eviden-za tutto quello che non andava. Lamontagna è un posto bello dove vi-vere, ma la montagna è in ritardo nel-lo sviluppo tecnologico, non abbiamola banda larga, dopo vent’anni que-ste connessioni non ci sono. La tec-nologia viene vista come fumo, inve-ce la tecnologia è un modo per rive-vere. Demonizzare lo sci è pericoloso,bisogna fare due conti per vederequanta gente con lo sci ci vive. Smet-tere di investire sullo sci è una follia,magari diversificare, ma non demo-nizzare, gli impianti oggi possonoessere anche molto più eco-sosteni-bili. Per percorrere la strada di un tu-rismo nuovo, quello della bellezza, ènecessario che il territorio sia cura-to in modo maniacale, la montagnaoggi non lo sta facendo. Occorrecambiare prospettiva e pensare ai no-stri campi, ai nostri allevamenti, allenostre case in un’ottica turistica, inquesto senso l’area delle Dolomiti è daprendere ad esempio. Il mondo del-l’Information technology è più cheuna opportunità, invece quando siparla di università di montagna siparla di fisioterapia, turismo e non diICT o biotech, tutte attività green chehanno poco impatto, forse non da-rebbero lavoro alla popolazione loca-le, ma pagherebbero le tasse la-sciando risorse al territorio. 
Piero Ballauri – Allevatore St.Pier-
re(AO) e proprietario agriturismo
Les Ecureuils. Per il dopo Covidnon sono molto fiducioso, temo chesi buttino via i traguardi che abbia-mo conquistato. Dopo il primo lock-down, abbiamo capito quanto cimanca l’apporto dell’esterno, anche ilturismo di massa, che alimenta ilcommercio. La parte positiva riguar-da l’attenzione alla realtà locale, si ètornati ad essere più disponibili e so-lidali, e poi abbiamo incominciato ausare meglio la tecnologia. Finito l’i-solamento però è tornato tutto comeprima. Non sono così fiducioso, ho

paura che finiremo per non sfrutta-re l’occasione del Covid per tornarealle solite maniere. Vivo in una zonaisolata, senza impianti, sfruttiamo ilturismo slow, green, però il villaggiodove abitiamo noi è disabitato, ci sonoappena due famiglie. Un tempo le fa-miglie erano trenta e avevano anchela scuola, non so quanto questo tipodi sviluppo, oggi molto di moda, pos-sa contrastare lo spopolamento. Il tu-rismo di massa dà lavoro a unamassa di gente. Mi ricordo dei mieicolleghi allevatori che si lamentava-no per il turismo di massa che lasciale cartacce, rompe il filo elettrico delpascolo, oggi però ci stiamo renden-do conto di quanto ci manchi quel tu-rismo. Non so quanto cambierà que-sto atteggiamento, adesso che ab-biamo provato come si vive senza. Unaltro problema; vivo in un frazione delcomune di St.Pierre, incuneata tradue comuni, amo le tradizioni, mariuniamo questi comuni, facciamodelle unità che abbiano un senso e poiognuno manterrà la sua festa patro-nale, la sua proloco. Trenta anni fasono state costruite la scuola mater-na ed elementari nel comune vicino(St.Nicolas) quando la metà dei ra-gazzini era residente St.Pierre, conproblemi di trasposto scuola bus trai due comuni. Vecchio campanilismova superato, nella Valle d’Aosta ab-biamo 74 comuni, troppi.
Don Paolo Papone – Paccoco di Val-
tournanche – La pandemia mi hadato la possibilità di conoscere meglioi miei parrocchiani. La grossa diffe-renza tra la prima e la seconda ondataè stata  la possibilità, o meno, di cam-minare fuori casa. Durante la primaondata, resclusi in casa, eravamo ar-rivati un po’ al limite, nella secondaondata eravamo più sereni, questo miha fatto riflettere prima, e capiredopo, che i sentieri intorno ai nostripaesi erano qualcosa di prezioso,lungo di loro non ho mai visto as-sembramenti, ma solo persone che ri-trovano la serenità. Il turismo diprossimità è un valore, dobbiamo ri-valorizzare il patrimonio di sentieri,normalmente ci concentriamo sullecose che danno emozioni forti, le vet-te, gli impianti tecnologici, ma c’è lapossibilità che si possa riscoprirecon i sentieri una dimensione diver-sa del rapporto con la natura. Peròquesti sentieri devono essere manu-

tenuti e segnalati e devono avere del-le mete piccole (mezz’ora, un’ora),qualcosa di bello da riscoprire. Nellockdown abbiamo riscoperto quellocha avevamo vicino a casa e che pos-siamo riproporre a chi viene da fuo-ri, come turista. Bisogna avere più acuore questa montagna che è statamessa nelle nostre mani come unbene prezioso, una cura quotidiana ediffusa.
Nicolas Evrard Sindaco di Serveu-
se (Valleè de Arve Alta Savoia), con-
sigliere per la Montagna del Mini-
stero della Coesione francese. Lapandemia ha rivoluzionato la nostraeconomia e il nostro modo di vivere,ha rivelato la fragilità del territorio ele criticità del sistema sanitario, nel-lo stesso tempo però ha messo anchein evidenza l’attrattività dei nostri ter-ritori per la popolazione urbana chepuò trovare sulle nostre montagneuna vita un po’ più normale e un po’più autentica. I nostri territori han-no dei punti di forza, la natura, la cul-tura, i prodotti locali. Abbiamo biso-gno di più autonomia e di ingegneriadel territorio. La Francia è un paesemolto centralizzato, manca la cono-scenza del territorio della montagna,che può esser solo locale, questo perpoter gestire una ricollocazione dell’e-conomia. Dobbiamo collaborare di piùcon il resto della Savoia e con la Val-le d’Aosta e più in generale con la “Re-publique du Mont Blanc”. L’economiadella neve, così importante, da cui inostri territori dipendono, subiràpresto l’impatto del cambiamentoclimatico. E’ indispensabile rivederel’economia dello sci e ripensare allamontagna d’estate, con un approcciopiù green e una migliore valorizza-zione della cultura locale. Dobbiamoinvestire per migliorare la rilocaliz-zazione delle attività, il Vallese (Can-tone svizzero confinante, ndr) ha fat-to un gran lavoro per rilocalizzare leattività creando delle catene di valo-re locali, la crisi sanitaria è stata unrivelatore e un acceleratore dell’im-portanza della cooperazione che deveessere più forte e più operativa.Conclude Luciano Caveri ricordandocome le esperienze di parlamentareeuropeo gli abbiano aperto gli occhisulle altre montagne, le popolazionidelle nostre montagne fanno parte delprogetto della macro regione alpina eda appuntamento per il prossimoanno.Il passaggio del parroco è molto bel-lo e significativo, ma perchè i sentie-ri siano manutenuti, siano vivi, è ne-cessario che ci siano le persone. Chii sentieri li ha percorsi vi può testi-moniare che la nostra montagna èspopolata in modo desolante. Eccoche allora vale la pena di riprenderele parole dell’allevatore,  “..noi oggisfruttiamo il turismo slow, green,però il villaggio dove abitiamo è di-sabitato, ci sono appena due famiglie,un po’ di tempo fa erano trenta..”. Varivisto il modello di sviluppo ripor-tando l’uomo al centro o rischiamo diridurre le nostre montagne ad una ri-serva. Nessuna nostalgia per i con-domini di seconde case o super im-pianti sciistici, ma una riflessione suinumeri è doverosa, la nostra monta-gna deve tornare ad essere vissuta,anche a costo di qualche compro-messo con la modernità. La riflessio-ne di Eloise sul fatto che la formazionein montagna si declina solo con turi-smo, fisioterapia etc. è sacrosanta erivela, se ancora ce ne fosse bisogno,di come la montagna continui ad es-sere considerata il parco divertimen-ti della pianura, quando non una ri-serva di risorse naturali da sfruttaresecondo le necessità del momento.

Massimo Monetti
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ATTUALITA’

La montagna dopo la pandemia 
Tavola rotonda organizzata l'11 Dicembre 2020, da Luciano Caveri, per la Giornata Mondiale della Montagna.

DRONERO E PROVINCIA

In data 01 febbraio 2021 è stato nomi-nato dal Sindaco Andrea Salsotto ilnuovo Presidente della Fondazione Casadi Riposo A. Riberi di Stroppo.L'incarico è stato affidato al Sig. Frutte-ro Doriano di Fossano, valmairese d'a-dozione, persona che ha sviluppato ne-gli anni molte esperienze lavorative e di-rigenziali in diverse istituzioni Ipab delterritorio cuneese.Il provvedimento si è reso necessario aseguito delle dimissioni del Dott. RinoRaina, che ha ricoperto egregiamente l'in-carico negli ultimi quattro anni.

L'Amministrazione di Stroppo porge unsentito ringraziamento al Dott. Raina peril lavoro svolto e l'impegno costante de-dicato alla nostra istituzione, soprattuttonegli ultimi mesi di pandemia che han-no ulteriormente appesantito la gestio-ne della struttura e, contestualmente, uncaloroso benvenuto al Sig. Fruttero,con l'augurio di un proficuo lavoro.Si ringrazia inoltre per la proficua col-laborazione il Dott. Eraldo Airale, re-sponsabile del S.S. Vigilanza StruttureSanitarie e Socio Assistenziali dell’AslCN1.

STROPPONuovo Presidente della Casa di Riposo A. Riberi
Fruttero Doriano di Fossano, valmairese d’adozione

Doriano Fruttero
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La variante Najdorf 

Era consuetudine, nelle nostre borgate di montagna,quando gli inverni erano degni di questo nome e “il luponon se li mangiava”1 , aprire a mano le strade per collegarele borgate tra loro, raggiungere la chiesa, la scuola , ilforno, la fontana e il lavatoio. Armati di badile, qualcuno dipiccone, tutti si prestavano, tutti o quasi: qualche reticentec’è sempre stato.Tanto spalare neve non era legge, né uno dei dieci coman-damenti. E poi, secondo il bastian contrario, spalare neve,abbacchiare noci e castagni, sono lavoro inutili: noci e ca-stagne cadono da sole e la neve prima o poi si squaglia.Ma intanto del passaggio aperto dai compaesani usufruiva,visto che c’era.Così sembra ragionino i no-vax: prima o poi si raggiungeràl’immunità di gregge. Rende bene l’idea, questa espres-sione; ma sarebbe meglio parlare di immunità di gruppo,o di comunità: il gregge è fatto di agnelli e pecore, pecoronie qualche … pecora nera, a cui saremmo tentati di para-gonare i no-vax. E invece no: non sono loro i cattivi e glialtri i buoni.“Possono essere una risorsa, i no-vax, e non vanno presi aparolacce”, dice la virologa direttrice di un dipartimentouniversitario in Florida, Ilaria Capua, che abbiamo avutospesso occasione di ascoltare nei talkshow durante la pan-demia. Quale risorsa possano rappresentare non saprei;sul resto sono d’accordo: di parolacce ne volano già troppe.Meglio quindi il confronto, la discussione, meglio cercare dicapire i perché dei reticenti, esitanti, titubanti, negazioni-sti o cospirazionisti, attendisti, o semplicemente un po’ op-portunisti. I perché sono tanti: chi sottovaluta i rischi, chiteme gli effetti collaterali, chi sostiene che i vaccini sianostati sviluppati troppo alla svelta, e servano solo ad arric-chire le multinazionali del farmaco.È interessante, il confronto. Ho parlato con qualche no-vax: uno di questi sostiene di far parte di un gruppo di ere-tici e sembra dire che loro, gli eretici, sono dei liberipensatori, dei benemeriti, che si oppongono a un andazzogenerale e la loro opposizione alla lunga sarà un beneficioper l’umanità. Non so se l’abbia pensata lui o se l’abbialetta da qualche parte: amenità del genere abbondano,sulla rete, accanto a non poche enormità.Resta comunque il fatto che i no-vax non si rendono contoche i vaccini hanno salvato molte vite ed evitato molte sof-ferenze all’umanità nella storia recente; e non contribui-scono a frenare il contagio, a vincere il nemico. E rischianoin prima persona, e costano alla società. Perché, se si am-

malano, saranno curati, e una degenza in terapia inten-siva ha dei costi elevati; e anch’essi hanno diritto alla cura,anche se non hanno fatto nulla per premunirsi contro lamalattia. Tutti hanno diritto alle cure, giovani e vecchi, uo-mini e donne, ricchi e poveri, contribuenti e non.E a questo punto mi viene spontanea una considerazione.La neo-assessora alla sanità lombarda Letizia Moratti, exsindaca di Milano, ex presidente RAI, ex ministra, appenainsediatasi a Palazzo Lombardia al posto del dimissionarioGallera, ha proposto, a proposito di vaccinazioni, di partiredalle regioni con il PIL più alto, cioè dalla Lombardia, comedire: vaccinare prima i ricchi, e poi gli altri. Non è arrivataa proporre la precedenza in base al reddito personale, al-l’IRPEF, forse per un minimo di riguardo nei confronti deicittadini più poveri (e degli evasori fiscali, s’intende!). Lasua proposta comunque non stupisce: è perfettamente inlinea con … l’eccellenza della sanità lombarda!
* * * * *

Rendere obbligatorio il vaccino per legge? Se proprio fossenecessario … Ma per il momento non sembra il caso. Certol’obbligo sarebbe una violazione della libertà, tuttavia,quando si tratta del bene comune, ci può stare.E poi sappiano i reticenti che questo vaccino anti-covid èsì un’intrusione, una penetrazione, ma le siringhe e gliaghi odierni, capirai! E gli effetti collaterali vanno rara-mente oltre un po’ di fastidio. Parlo per esperienza perso-nale: dopo la somministrazione ho avvertito un lieveprurito, per un paio d’ore! Prima di imporlo per legge, meglio allora dialogare, ascol-tare, cercare di capire, informare e cercare di convincere.Leggo che in Africa si coinvolgono i leader religiosi, negliUSA molti pastori invitano a vaccinarsi durante i sermoni,da noi Papa Francesco ha detto che vaccinarsi è etico, el’ha fatto.
* * * * *

Accanto ai no-vax e ai pro-vax ci sono anche, pochi mabuoni, i più-vax, quelli che sono riusciti a farsi vaccinaresaltando la fila, prima del loro turno. E il mondo è bello perché è vario.
1- Espressione usata nelle nostre vallate quando l’inverno tar-
dava ad arrivare, per dire che comunque, prima o poi, si sa-
rebbe fatto sentire.

Il più leggendario campione del mondo di scacchi di tutti itempi Bobby Fischer, quando giocava con i Neri,  impiegavamolto questa variante della Difesa siciliana. La scelse anchenel suo storico incontro con il russo Boris Spasskij. Quello chei cronisti dell’epoca definirono il “match del secolo”, si svolse aReykjavik, in Islanda, da Luglio a Settembre 1972, e fu unoscontro senza precedenti che tenne tutti col fiato sospeso e chevide alla fine il trionfo di Fischer (1). Questo dispositivo di giocoè detto variante Najdorf dal Grande maestro Miguel Najdorfche la inventò. Risponde con la Siciliana all’attacco veementedel Bianco che avanza il pedone di Re verso il centro della scac-chiera. Persegue l’obiettivo del Nero di impedire al Bianco didare scacco con l’Alfiere in b5 o di occupare la stessa casa conil Cavallo, avanzando il pedone di torre di una sola casella  ina6. In questo modo il Nero si difende, ma nello stesso tempoprepara una controffensiva sul lato di Donna del Bianco.
Il violentissimo gioco degli scacchi è metafora delle sfide dellavita. La variante dunque è una risorsa nuova che nasce dallalinea strategica principale. Così avviene per i microrganismiche trovano in nuove linee evolutive o cloni  possibilità maggioridi vivere, difendersi  e di moltiplicarsi. Così soprattutto avvieneper i virus che si moltiplicano dividendosi in copie delle copie.La diffusione di miliardi di miliardi di virus genera altrettantecopie che fatalmente possono avere dei cambiamenti, cioè dellemutazioni che si perpetueranno soltanto se porteranno deivantaggi evolutivi al virus. Anche il virus dell’influenza muta etutti gli anni i vaccini cambiano a seconda dei ceppi virali.
Conosciamo almeno tre varianti del Covid più una quarta incorso di studio: la inglese, la brasiliana, la sudafricana e la ni-geriana. Non sorprendiamoci se ce ne saranno altre perchéquesta è la modalità dei virus di sopravvivere. La cosiddettavariante inglese è la più nota e studiata perché è stata la primaa comparire ed è stata identificata per la prima volta in regionisud-orientali del Regno Unito nel dicembre 2020 in concomi-tanza con un rapido aumento nel numero di nuovi casi con-fermati di infezione da SARSCoV-2. Studi retrospettivi hannodocumentato la circolazione di questa variante a partire dalmese di settembre 2020. Presenta numerose mutazioni nellaproteina spike del virus  (il rampino di aggancio alle celluleumane) e mutazioni in altre regioni del genoma virale. Questavariante si sta diffondendo anche in Italia dove colpisce quasi1 su 5 dei nuovi contagi ed è preoccupante perché diversi studihanno evidenziato che presenta una maggiore trasmissibilità.
Al fine di stimarne la diffusione in Italia, è stata realizzata unaprima indagine rapida coordinata dall’Istituto Superiore di Sa-nità con il supporto della Fondazione Bruno Kessler e in colla-borazione con il Ministero della Salute  e le Regioni. L’indaginesi è articolata in un campionamento di due giorni consecutivi,il 4 e il 5 febbraio 2021 e relativo ai campioni notificati comeprime diagnosi. I campioni sono stati scelti in modo casualecon un campionamento che garantisse una rappresentativitàgeografica: la variante inglese è stata identificata nell’88% delleRegioni/PPAA partecipanti. Le stime di  prevalenza regionalerisultano molto diversificate con percentuali comprese tra 0%e 59%. La prevalenza nazionale  il 4-5 febbraio 2021 è pari a17,8% (2). Considerata la circolazione nelle diverse aree delpaese l’ISS raccomanda di intervenire al fine di contenere e ral-lentare la diffusione della variante inglese inibendo in ogni caso

ulteriori riduzioni delle attuali misure in atto. Il messaggio èchiaro prima la salute e poi lo sci. È dunque molto probabileche questa variante diventerà presto dominante e prevalente.È per questo che dobbiamo ridurre il contagio con: 1) rigorosidispositivi di protezione personali e sociali : mascherine certi-ficate  e lockdown mirati e settoriali 2) vaccinare la popolazionepiù in fretta possibile 3) vaccinare tutti i popoli da quelli ricchia quelli più poveri, perché lì dove non si vaccinerà emergerannole mutazioni. Ancora una volta la porta della salvezza è quelladella solidarietà e universalità delle misure preventive.
I dati che arrivano da Israele dimostrano ogni giorno di piùche il vaccino funziona, le manifestazioni sintomatiche si ridu-cono, le ospedalizzazioni diminuiscono e così i decessi. Lostesso si sta osservando in Italia con la somministrazione quasicompletata del vaccino agli operatori sanitari. Intanto l’Asses-sore piemontese  alla Sanità Luigi Icardi comunica che si staregistrando  un trend crescente nella fascia di età 6-10 anni. Igiovani si stanno contagiando di più rispetto agli anziani. Ibambini nelle aule, sui campi da calcio e alle feste di com-pleanno sono elementi essenziali di un mondo normale e ab-biamo bisogno che i bambini ci aiutino ad arrivarci. Ora negliUSA si sta pensando di comprendere i bambini nelle fasce davaccinare. Poiché quasi un quarto della popolazione degli StatiUniti ha meno di 18 anni, un’immunità di gregge efficace ri-chiederà la vaccinazione pediatrica. È probabile che la vacci-nazione dei bambini abbia benefici sia diretti (proteggendo darari casi pediatrici gravi di Covid-19 e condizioni postinfettivecome la sindrome infiammatoria multisistemica nei bambini )sia indiretti, proteggendo gli altri e riducendo la diffusione (3).
È stato presentato in Regione dal Presidente Cirio il piano vac-cinale per il Piemonte con   la collaborazione dei medici di fa-miglia che hanno sottoscritto un accordo con la RegionePiemonte, primo in Italia. . Sono previste 4 fasi e un precisocronoprogramma: Fase 1 divisa in tre momenti: Step 1/A, giàiniziato, con i vaccini Pfizer e Moderna, riguarda il personalesanitario regionale, ospiti ed operatori delle Rsa, e finirà il 21febbraio; Step 1/B coinvolge i rappresentanti delle profes-
sioni sanitarie e di quelle operanti in ambito sanitario (odon-toiatri, farmacisti, veterinari, biologi, chimici, fisici, psicologi,ostetriche, tecnici di radiologia medica, di riabilitazione e pre-venzione, informatori scientifici) e finirà il 15 marzo; Step
1/C riguarderà gli anziani over 80 al di fuori dalle RSA e ini-zierà il 21 febbraio con un V-Day su tutto il territorio piemon-tese.
Fase 2 : comprenderà le persone over 60, soggetti fragili,personale scolastico ad alta priorità è soggetti a rischio. Anchein questo caso saranno utilizzati i vaccini Pfizer e Moderna epartirà non appena ultimata la Fase1.
La Fase 3 impiegherà il vaccino AstraZeneca più indicato
per gli under 55 e riguarderà il personale scolastico, serviziessenziali come forze dell’ordine e forze armate, uffici giudiziari,le carceri, i luoghi di comunità e le persone con pluripatologiemoderate. Si inizierà l’8 febbraio, in particolare con le Forzedell’ordine e le forze armate, e poi dal 15 febbraio partirà la rac-colta di adesioni da parte del personale scolastico con una piat-taforma dedicata.
La Fase 4,  riguarderà tutto il resto della popolazione per

la quale sarà utilizzato il vaccino AstraZeneca insieme ad altrivaccini e per la partenza si attendono le indicazioni della strut-tura commissariale. Anche le Farmacie saranno coinvolte. Èuna corsa contro il tempo che però non è ancora iniziata nel IIIMondo specie in Africa dove manca ancora il soccorso dei paesiricchi. Il direttore generale dell’Oms Tedros  Adhanom Ghe-breyesus ha riferito, dalla sede di Ginevra, che “oltre tre quartidelle vaccinazioni sono avvenute in 10 Paesi che rappresen-tano il 60% del Pil mondiale”, mentre al contrario “quasi 130Paesi, con 2,5miliardi di persone, devono ancora sommini-strare la prima dose”. La solidarietà in questo caso non ha soloragioni  filantropiche, ma precise ragioni epidemiologiche e bio-logiche. Perché se tutti i popoli non saranno vaccinati proprioin quei paesi non protetti si svilupperanno le varianti del virusresistenti ai vaccini somministrati su larga scala nei paesi ric-chi.
La Caritas Internationalis infatti ha chiesto all’ONU  di “pro-muovere la produzione locale di vaccini in diversi poli tecnici inAfrica, America Latina e Asia e renderli disponibili nei prossimisei mesi  affrontando la questione dei brevetti e della collabo-razione a livello tecnico con le nazioni pi povere”,  ed inoltrechiede la remissione del debito dei Paesi pi poveri il più rapi-damente possibile utilizzando i fondi ottenuti per il potenzia-mento dei sistemi medici e sanitari di questi Paesi”. Infatti sela produzione dei vaccini non sarà affidata o in co-marketing ocon la remissione del brevetto a più aziende sparse nel mondonon riusciremo mai a vaccinare tutti e a farlo ogni anno comel’anti influenzale. Le stime di vaccinazione a livello mondialeentro il prossimo Dicembre variano dal 10 al 30 per cento, per-centuali comunque insufficienti per raggiungere l’immunità digregge a livello globale, ovvero almeno il 75 per cento degli abi-tanti del pianeta. All’attuale ritmo di 4,5 milioni di dosi som-ministrate al giorno, ci vorranno sette anni. Non mancano isoldi manca una sufficiente capacità produttiva. Ogni anno in-fatti dovremo praticare una vaccinazione mondiale di massa.Contro l’ipotesi di cessione del brevetto per ragioni di calamitàmondiale, si sono già pronunciati USA, UE, Gran Bretagna,Giappone, Svizzera ed Australia. Eppure si tratta di una viapraticabile e legale: la clausola è prevista nello stesso trattatoistitutivo della Wto, il cosiddetto accordo Trips di Marrakeshdel 1994. Il 2021  si prospetta dunque come anno del «grandebusiness del vaccino» e dell’ineguaglianza della sua sommini-strazione. Mentre emergono i broker, i procacciatori di vaccini.Un affare da più di 40 miliardi di dollari: tanti sono i guadagnidelle case farmaceutiche coinvolte. «I diritti esclusivi e i mono-poli dei colossi farmaceutici sui brevetti impediscono che cisiano dosi sufficienti di vaccini sicuri ed efficaci», denun-ciano Oxfam, Emergency, Frontline Aids e Global Justice Now.Il G7 intanto ha raddoppiato i suoi sforzi finanziari a favore deiprogrammi anti-Covid dell’Oms, Covax e Act-A, arrivando a 7,5miliardi di dollari. Da questa crisi globale è obbligatorio dun-que uscire tutti insieme ricchi e poveri con buona pace degliazionisti Pfizer e Moderna. 
(1) M.Monticelli “ Fischer Spassky “ la sfida del secolo – Mursia 1972(2)  ISS “Studio di prevalenza 4-5 Febbraio 2021 variante VOC202012/01 in Italia”(3) Perri Klass, MD, Vaccinare i bambini contro il Covid-1918 feb-braio 2021 N Engl J Med 2021

a cura del dott. Luciano Allione

IL . DI VISTA  DI ITALO MARINO

Tra no-vax, pro-vax e più-vax
in attesa dell’immunità di gregge

RUBRICHE

ABBONAMENTI 2021
IL DRAGONE

C'è tempo ancora fino al 25 marzo per il rinnovo.Ci auguriamo che i lettori vogliano darci fiducia anche per ilprossimo anno rinnovando l’abbonamento. Ancora per il 2021 –sebbene a fronte di difficoltà e incertezza sui costi futuri – ab-biamo voluto mantenere fermo a 15 euro il prezzo dell’abbona-
mento base. Uno sforzo economico che è reso possibile grazieall’impegno gratuito di redattori e collaboratori ai quali va il no-stro grazie. Rilanciamo l’abbonamento sostenitore per coloroche hanno particolarmente a cuore la vita del giornale e possanoo vogliano contribuire con una cifra superiore.Oltre ai rinnovi di chi ci segue da tempo, ci auguriamo di avereanche nuovi abbonamenti perché – come i lettori sapranno – perun giornale come il nostro, l’aiuto degli abbonati è essenziale,non avendo altre forme di finanziamento esterno, se non la pocapubblicità raccolta.L’abbonamento estero, resta fermo a 48,00 euro, cifra che ci per-mette esclusivamente di pagare le sole spese di spedizione.
Ringraziamo fin d’ora tutti coloro che rinnoveranno l’ap-
puntamento mensile con il Dragone – la voce di Dronero e
Valle Maira
Tariffe Abbonamenti 2021
Abbonamento ordinario 15,00 euro
Abbonamento sostenitore a partire da 16 euro
Abbonamento estero 48,00 euroL’abbonamento 2021 può essere effettuato mediante versa-mento dell’importo:-con bollettino sul conto corrente postale n. 001003593983- mediante bonifico il codice IBAN dello stesso conto è il se-guente: IT02-P07601-10200-001003593983.Il conto è intestato all’Associazione culturale Dragone con sedelegale in via IV Novembre 30 – Dronero.La redazione è grata a tutti coloro che rinnoveranno l’abbona-mento e a coloro che si abboneranno per la prima volta, utiliz-zando il conto corrente citato sopra o recandosi (se in zona):1. presso la Redazione in via Fuori le Mura 5 a Dronero, negliorari di apertura al pubblico2. presso i collaboratori del giornaleoppure in  uno degli esercizi commerciali di Dronero e della Vallein elenco, che ringraziamo per la preziosa collaborazione.3. Cartolibreria Jolly - via IV Novembre4. Parrucchiere Ezio Bailo - P.zza Martiri5. Foto Vineis - P.zza Martiri6. Marino Elettrodomestici – via Giolitti7. Macelleria Cucchietti - P.zza Martiri8. Tabaccheria Galliano - Viale Stazione9. Bar Jack - P.zza XX Settembre10. Alimentari Eleonora Bertaina - Pratavecchia11. Farmacia Gallinotti – Roccabruna12. Alimentari Ribero – Morra Villar13. La Gabelo di Baralis - Prazzo Inf.14. Alimentari Baralis - AcceglioOrario di apertura della redazione: lunedì dalle ore 9,30 alle10,30 e venerdì dalle 18,00 alle 19,00 - Mail dragonedronero@gmail.com – Tel. 329-3798238 (solo oreserali).
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La data delle elezioni non èancora stata fissata. Potreb-be essere a maggio inoltrato,come a giugno, o addiritturaa settembre. In attesa di con-ferme, da parte del Ministerodell’Interno, su date e moda-lità di voto, la politica drone-rese non è stata certamenteferma ad aspettare. Sotto traccia, in silenzio, i po-tenziali candidati sindacohanno iniziato a muoversiper tempo, contattando chi didovere, cercando e arruolan-do persone da inserire nellapropria lista civica. Dandocosì ampio sfogo al continuobrusio di indiscrezioni, spes-so false, circolate liberamen-te tra gli abitanti del paese.Sintomo di febbre da elezioni.Come tutti sanno, quasi altermine del suo secondomandato, il Sindaco uscenteLivio Acchiardi non può ri-candidarsi come primo citta-dino. Alla domanda se siacoinvolto nella formazione diuna lista civica come sempli-ce candidato, risponde: «No,assolutamente no. Considerola mia esperienza da ammi-nistratore conclusa». Una di-chiarazione netta e sicura,che esclude qualsiasi inter-pretazione. Pronto al passag-gio della campanella, Livio Ac-chiardi è il terzo sindaco diDronero, dopo Enrico Conte eFranco Reineri, ad aver man-tenuto l’incarico di ammini-stratore comunale per due

mandati consecutivi (è statoeletto nel 2011e nel 2016),per un totale di dieci anni.Come prevedibile, per certiaspetti, conferma le sue in-tenzioni di candidarsi a pri-mo cittadino AlessandroAgnese, classe 1969, asses-sore allo sport nella primagiunta Acchiardi, attuale vi-cesindaco, nonché assessorealla cultura e allo sport. «La lista è pronta. - dichiaraper noi l’assessore Agnese - Inomi di coloro che ne fanno

parte sono totalmente inedi-ti al mondo della politica lo-cale. Tutti quanti ricoprono,attraverso le loro esperienzeprofessionali, molteplici fun-zionalità, utilissime al co-mune. Ma soprattutto è unalista giovane. Non è stato fa-ticoso comporla e mi ha fat-to piacere trovare molti gio-vani disposti a mettersi ingioco, come desidero farloanche io.».Risponde pure con un “si”convinto, alla domanda se sia

un candidato sindaco alleprossime elezioni, Oscar Vi-rano, classe 1967, primo cit-tadino del comune di Monte-male dal 2014 al 2019. «Ab-biamo quasi finito di com-porre la lista dei candidati,deve essere solo rifinita. Mol-te persone si sono messe su-bito a disposizione quandohanno saputo che mi candi-davo», sono le parole di Vira-no.Smentisce, invece, un suocoinvolgimento nella politica

dronerese, il geologo FabrizioCambursano. A lungo sonocircolati rumors, infondati aquanto pare, di una sua can-didatura. «Sono stato con-tattato, mi hanno chiesto seero disponibile. Ho dovuto de-clinare le proposte perchél’attività che svolgo non mipermetterebbe di dedicare,ad un incarico come quello disindaco, tutto il tempo ne-cessario», risponde con garboe gentilezza Cambursano ainostri “microfoni”.

E a sinistra? Claudio Gior-dano, consigliere di mino-ranza, e con una certa espe-rienza di elezioni comunalialle spalle, dichiara: «Moltoprobabilmente l’attuale li-sta civica di minoranza sicandiderà. Il candidato sin-daco non sarà lo stesso diquattro anni fa (Luigi Ber-nardi, ndr.). Stiamo ancoracostruendo tutto.». E qual-che nome sul potenziale can-didato di quest’ultima listagià circola. Escluso Bernar-di, quasi sicuramente lascelta per il candidato sin-daco ricadrà tra gli attualiconsiglieri di minoranza,compreso Claudio Giorda-no.La partita non è conclusa, efino a quando non verrannodichiarate le date ufficialidel voto  tutto è ancora pos-sibile. Perché solo allora sipotrà conoscere la scadenzaultima per la consegna disimboli e nomi delle liste ci-viche. E coloro che deside-rano ancora candidarsi nonpotranno più attendere.Per ora si prospetta una cor-sa a tre. Una bella notizia, sepensiamo alle ultime duetornate elettorali, nelle qua-li a malapena si riusciva acomporre una seconda listadisposta a sfidare Acchiardi.A Dronero la campagna elet-torale è ufficialmente inco-minciata.
A.M.

Per il terzo mese consecutivo la situazione sa-nitaria, a Dronero e in Valle Maira, migliora,seppur lentamente. La regione Piemonte attualmente è conside-rata zona gialla. Per rimanere tale, l'indice Rt,al momento pari a 0,96, non deve essereuguale o superiore a 1. In tal caso l'intera re-gione sarà identificata con il colore arancio-ne e verranno introdotte le restrizioni conso-ne al caso. A Dronero sono tredici i casi attualmente po-sitivi al coronavirus, otto in meno rispetto almese scorso. Migliora drasticamente la si-tuazione a Roccabruna, dove attualmente nonvi è alcun caso positivo a covid-19, contro ledieci persone registrate trenta giorni fa. Si-tuazione pressoché identica, invece, a VillarS. Costanzo: cinque sono le persone attual-

mente positive al virus, quattro in più rispettoa gennaio scorso.In tutta la Valle Maira sono stati registrati trecasi di covid-19: due sono abitanti del comunedi Canosio, uno a Stroppo. Segnali incoraggianti arrivano contempora-neamente dalla campagna vaccini. Dall'iniziodella campagna nell'intera regione Piemontesono stati inoculate 310.903 dosi di vaccino,delle quali 134.337 come seconda dose, peril richiamo. Dal 15 febbraio tutti coloro chehanno età superiore agli 80 anni (nati nel1941 compresi) e il personale scolastico,universitario e professionale, possono pre-notarsi per la vaccinazione. Sono 265.468 lerichieste arrivate fino ad ora alla regione. Do-menica 21 febbraio è iniziata la sommini-strazione del vaccino agli ultra 80enni. RD
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Dronero-Elezioni amministrative
Agnese, Virano e (forse) Giordano sono i candidati sindaco. L'attuale vicesindaco dichiara di avere la lista già pronta

I NUMERI DEL COVID A DRONERO E VALLE MAIRAEmergenza sanitaria
Da fine febbraio inizio vaccinazione per gli over 80

CRONACA

ABBONAMENTI 2021
DRAGONE
Un anno di
notizie a soli
€ 15,00

Da sin. verso destra Alessandro Agnese, Oscar Virano, Claudio Giordano, candidati a Sindaco di Dronero

Il sindaco di Villar San Co-stanzo, Gianfranco Ellena, incarica dal 2009 e giunto al suoterzo mandato, parla con ot-timismo della situazione delComune e dei progetti per il2021. La crisi legata all’emer-genza sanitaria sembra nonaver influito eccessivamentesulle attività produttive di Vil-lar e ora si punta a prosegui-re i lavori in programma permigliorare servizi, viabilità eattrattività turistica grazie aopere di restauro cittadino.
“Nei prossimi mesi il nostro
obiettivo è quello di proseguire
la sistemazione di piste cicla-
bili, di marciapiedi pedonali e
dell’area di ingresso del Co-
mune”, afferma il sindaco checosì prosegue: “A Morra ab-
biamo avuto inoltre una dona-
zione di una casa in centro
paese e pensiamo dunque di
allargare la piazza e mettere a
nuovo tutta l’area circostante
partecipando al bando distru-
zione della Crc. Una parte di
questo lascito sarà destinato
ad alloggi per persone indi-
genti. L’altra parte dell’edificio
invece sarà demolita per riva-
lutare l’area degradata e ren-
dere più appetibile il centro del
Comune”.L’intervento più impegnativoprevisto per il 2021 riguarderàinvece la messa in sicurezzadel rio Faussimagna nel cen-tro di Villar, che costituisce

una zona a rischio di esonda-zione. “Abbiamo ricevuto 100
mila euro di fondi statali per
procedere con la progettazione
dell’intervento di messa in si-
curezza e, a progetto appro-
vato, contiamo di poter acce-
dere a finanziamenti per por-
tare a termine i lavori”. Semprenel capoluogo è stato inveceapprovato un progetto per laregimazione delle acque bian-che: “Faremo una nuova fo-
gnatura che permetterà che le
acque meteoriche, le acque
bianche, vengano incanalate
nel Maira, questo grazie ai
fondi Ato ossia quelli che deri-
vano dalle entrate degli ac-
quedotti e dall’acqua pubbli-
ca”.Per quanto riguarda le pisteciclabili, dopo aver terminatoil collegamento con Dronero

ora si proseguirà con il com-pletamento degli ultimi 400metri che congiungono l’areadel parco archeologico Can-netum con il centro di Villar.Sul versante delle aziende vil-laresi il sindaco così conclude:
“Abbiamo avuto una richiesta
da parte di una ditta locale che
vuole acquistare 14 mila metri
di terreno comunale per portare
avanti degli investimenti sul
territorio. La domanda di ac-
quisto è stata accolta positi-
vamente in quanto ci auguria-
mo che questa operazione pos-
sa creare nuovi posti di lavoro.
Inoltre per quanto riguarda i
contributi statali relativi ai ri-
stori da distribuire alle azien-
de artigiane, attraverso l’a-
pertura del bando del Comune
puntiamo ad aiutare le realtà
che maggiormente hanno sof-
ferto in questo periodo”.

Giulia Beltritti

VILLAR SAN COSTANZOTutti i progetti per il 2021
Il sindaco punta a terminare le piste ciclabili e a migliorare il centro cittadino 

Il sindaco Gianfranco Ellena
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Venerdì 5 febbraionoi alunni dellascuola primaria,insieme alle nostreinsegnanti, abbia-mo aderito allagiornata dei calzinispaiati e tutti sia-mo arrivati con icalzini spaiati, an-che le maestre!La proposta inizialmente ci è sembrata un po’ strana! Che cosasignifica, ci siamo chiesti, e quando le maestre ci hanno spiegatoil grande significato che si nascondeva all’interno di questa ini-ziativa, tutti noi, con entusiasmo, siamo stati felici di essere par-tecipi. Le maestre ci hanno detto una cosa bellissima: “Ogni gior-no curiamo i nostri bambini con le loro diversità, ma oggi vogliamoproprio festeggiare le vostre diversità che sono per noi e per voidei punti di forza e di ricchezza”. Questo ci è piaciuto molto.Ogni bambino indossava per l’occasione calze e calzini rossi, ver-di, a strisce, a pois, a rombi, con gli orsetti, con le rane, con lestelle, con un buco…tutti rigorosamente spaiati. L’intento è sta-to il diffondere ancora di più il valore dell’amicizia e dell’acco-glienza, imparando che la paro-la “diverso” non ha un valore ne-gativo. Attraverso riflessioni, letture distorie e poesie sulle diversità, noiragazzi abbiamo rafforzato i con-cetti che da sempre, sia a scuo-la che a casa, ci vengono inse-gnati: stare bene, aiutarsi e vivereassieme. Dopo l’anno di pande-mia appena trascorso nel qualeci siamo sentiti un po’ soli, pro-prio come calzini spaiati, attra-verso questa giornata abbiamocapito che non si deve mai per-

dere la speranza di ritrovarsi,che il rispetto degli altri, la so-lidarietà, la conoscenza e il cer-care la specialità nelle personenuove che incontriamo sonoun modo per aprirci al mondosenza pregiudizi.E’ stata una giornata a colori incui ci siamo sentiti: tutti ugua-li, tutti diversi e tutti impor-tanti.I calzini spaiati ci aspetteran-no nel cassetto fino al prossi-mo anno pronti per esserenuovamente indossati nellagiornata a loro dedicati e noinel frattempo metteremo inpratica i valori imparati. Aconclusione della mattinataabbiamo fotografato i nostripiedi variopinti creando unmomento di puro divertimento.

Non era mai successo che ilCarnevale passasse inosser-vato come quest'anno e che noibambini non potessimo fe-steggiarlo con tutta la nostraesuberanza. A scuola non cisiamo scoraggiati e duranteun lavoro di educazione al-l'immagine svoltosi in gruppo,abbiamo deciso di costruirciuna mascherina che ricopris-se quella bianca che, ormai damesi, copre i nostri sorrisi.Doveva essere molto gioiosa escherzosa e un pagliaccio fa-ceva al caso nostro. Ci siamosubito messi all'opera colo-rando, usando materiale rici-clato e tanta fantasia e l' ab-biamo indossata sulla ma-scherina triste per festeggiarein giardino il giovedì grasso.Qualche dolcetto rigorosa-mente incartato e monodose hareso più dolce la nostra festa.Noi bambini ci accontentiamoancora di poco, il Carnevale an-

che quest'anno si è salvato,speriamo che l'anno prossimotutto ritorni come prima.
Alunni classi 3ª A e B 

piazza Marconi

Non credevamo proprio cheun’occasione così bella ci sa-rebbe capitata ancora. Invece, grazie alle richiestedei genitori e la disponibilitàdella Dirigente Scolastica,dello Sci Club Valle Maira edel Comune di S. DamianoMacra, i bambini della Scuo-la Primaria di S. DamianoMacra hanno potuto parteci-pare a cinque lezione di sci difondo sulla pista di Prazzo.Ecco i loro pensieri...“Mi è piaciuto giocare e scia-re insieme ai miei compagni;mi sono piaciuti tutti i mae-stri”.“Mi sono sentita bene; mi èpiaciuto tanto fare le gobbe”.“A me è piaciuto fare le di-

scese e le salite e anche legobbe e i percorsi”.“Mi sono piaciute le gare e lediscese ripide; mi piacciono lemaestre e i maestri di sci; mipiace tanto sciare”.“A me piace lo Sci Club, per-ché fa fare molta ginnastica;mi piace scivolare con gli sci,fare le gare, i percorsi e le di-scese; quando scio mi sentobene”.“Mi è piaciuto moltissimo,mi sentivo allegro, emozio-nato e felicissimo; mi sonotrovato bene con tutti i mae-stri, ma in particolare conDavide e Paolo”.“Del corso di sci, mi piaccio-no soprattutto le discese;quando sciamo, io mi sento

benissimo”.“La cosa che mi è piaciuta dipiù è stata quando ci face-vano i complimenti, quandoandavamo in discesa e quan-do abbiamo fatto la gara agruppi”.“A me è piaciuto molto fare ilcorso di sci; l’impressionepiù forte è stata quando horimesso gli sci nei piedi e hofatto la discesa più ripida elunga; mi è piaciuto moltofare la staffetta a gruppi”.“Noi siamo fortunati: possia-mo andare al corso di sci. Èstato molto bello e diverten-te; abbiamo fatto diversecose: una gara, un percorso,le discese, le salite… Quandoavevamo finito, ero stancama felice!”“Mi è piaciuto tantissimo an-dare al corso di sci perché c’e-rano tante discese; mi di-spiace che non abbiamo usa-to i bastoncini: questo è sta-to l’unico difetto. Spero di vi-vere ancora questa esperien-za fantastica!”“La nostra fortuna è grandis-sima perché possiamo fare ilcorso di sci di fondo; è bellis-simo perché giochiamo insie-me e ci divertiamo molto in-sieme agli allenatori e ai no-

stri amici di Prazzo”.“Mi dispiace che il corso di scisia quasi finito: mi sono di-vertito tanto!”“Sono molto felice che anchequest’anno siamo riusciti adandare al corso di sci e faretante discese”.“Mi è dispiaciuto non poterpartecipare quest’anno al cor-so di sci, ma dagli altri annimi ricordo sensazioni belle,adrenaliniche, affaticate e an-che “paurose” perché soffro divertigini e dover scendere dauna discesa mi faceva venirela pelle d’oca! Mi ricordo an-che che una maestra mi ave-va chiesto di entrare nellasquadra agonistica, ma avevodovuto rifiutare”.In conclusione, un pensieroesprime la gioia e la gratitu-dine provate dai bambini:“Quando sono andata al cor-so di sci di fondo mi sono sen-tita come una volta: LIBERA!La notizia di poter partecipa-re era per me una speranza diuscire dal passato e ripartire.Questo mi fa sentire moltomeglio, dopo ciò che è acca-duto, e devo dire grazie al Co-mune, allo Sci Club ValleMaira e ai maestri. GRAZIE!”
Alunni e insegnanti

8 Febbraio 2021

Il  DRAGHETTO  una  SCUOLA  di  NOTIZIE

SCUOLA PRIMARIA SAN DAMIANO

Di nuovo sugli sci!

SCUOLA PRIMARIA PIAZZA MARCONI 

Carnevale 2021

I ragazzi della 5ª A e B del Plesso di Piazza Marconi  sono coin-volti, dal primo febbraio, in attività che mirano a renderli con-sapevoli riguardo ai punti di forza e ai limiti che il digitale  por-ta con sé. È il progetto “Media Education” che, nel vasto pro-gramma del Progetto Pari e Dispari, prevede 4 incontri nel-le singole classi della durata di 2 ore ciascuno.L’educatrice Veronica Milano, della cooperativa Momo, nel pri-mo incontro esplora le conoscenze dei ragazzi sui dispositi-vi digitali si concentra sulle loro abitudini ed i loro vissuti emo-tivi. Nel secondo incontro gli alunni sono avviati al confron-to fra lo spazio reale e quello virtuale e a cogliere  la neces-sità di regole specifiche per ciascuno di essi. Poi, partendodalle esperienze personali di ciascuno, ci si concentrerà sucome la multimedialità cambia le relazioni umane per cui silavorerà per rendere consapevoli gli alunni della necessità didarsi delle regole in modo che le relazioni umane non sianosostituite da quelle digitali. Il progetto coinvolgerà anche i ge-nitori a cui verrà consegnato un questionario ed infine, par-tendo dal presupposto che le tecnologie possano essere uti-li si realizzerà un digital storytelling con il quale i ragazzi po-tranno condividere con la propria famiglia le regole per unbuon utilizzo della multimedialità a sostegno di buone rela-zioni umane e digitali.La tecnologia è, al giorno d’oggi, insostituibile, ha reso velo-ce l’accesso alle informazioni e alle comunicazioni. I ragaz-zi, tuttavia, devono esserne avviati all’uso in modo gradua-le,devono capire qual è la giusta misura per l’impiego dei di-spositivi, quali sono i tempi da dedicare ad essa e nel loro pro-cesso di formazione sarebbe davvero necessario che gli edu-catori passassero del tempo con i ragazzi utilizzandola in-sieme.
Le insegnanti delle quinte di Piazza Marconi 

SCUOLA PRIMARIA PIAZZA MARCONI 

Media Education
Un laboratorio per un approccio consapevole alla multimedialità

SCUOLA

SCUOLA PRIMARIA DI ROCCABRUNA  

Il Carnevale in Mascherina ...

SCUOLA PRIMARIA VILLAR SAN COSTANZO 

Diverso è bello!

Ebbene sì ....., anche il Carnevale si è dovuto arrendere alla pan-demia, ma in noi bambini permane il desiderio di allegria.......e così con le maestre abbiamo messo in campo le nostre qua-lità artistiche per fare il " CARNEVALE IN MASCHERINA ".Ciascuno  di noi ha decorato con tecniche diverse la propriamascherina chirurgica ed abbiamo festeggiato così il Venerdìgrasso ....
Gli alunni della scuola primaria di Roccabruna

Carnevale è arrivato. Anche senza sfilate, senza la musica ad altovolume, senza le strade piene di stelle filanti e coriandoli. Un car-nevale “diverso”, sicuramente meno chiassoso ma forse più “sim-bolico” perché ci ha permesso, in un certo senso, di “esorcizza-re” altre mascherine diventate, purtroppo, la quotidianità dei no-stri bambini. E allora è stato bello “trasformarsi” in simpatici ani-maletti del bosco, ricordando il filo conduttore della nostra pro-grammazione annuale. La passeg-giata in paese ha rappresentato unmomento di condivisione, dove “ric-ci”, “gufetti” ecc., lanciando stelle fi-lanti e coriandoli, hanno reso ancorpiù speciale una giornata di sole,quasi primaverile!La festa in salone è stata un’occa-sione di allegria, dove fra un trave-stimento, un ballo e un improvvisa-to “trenino”, tutti si sono lasciaticoinvolgere dallo spirito del Carne-vale che, da sempre, è scherzo, gio-co, leggerezza.Febbraio ci rammenterà che è giàtrascorso un anno dall’inizio di quelche…non è stato uno scherzo di Car-nevale ma oggi noi lo abbiamo fe-steggiato con speranza, con ritrova-to entusiasmo, insieme ai nostripiccoli alunni che, tra una masche-rina e una visiera, ci ricordano, ogni giorno che sono forti, tena-ci e percepiscono comunque il sorriso delle loro maestre. Bastaguardare un bambino che lancia i coriandoli per ritrovare fidu-cia e stupore. I suoi occhi, seguendo quel volo colorato, quella piog-gia variopinta che si confonde nel cielo azzurro, c’insegnano adamare i coriandoli e a rispettare l’energia di quella piccola mano. 

SCUOLA INFANZIA OLTRE MAIRA

Carnevale 2021
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La Giornata della Memoria sichiama così proprio perché èpensata per ricordare, per col-tivare e facilitare il ricordo. Maa cosa serve ricordare? La me-moria non è una cosa sconta-ta, va allenata e tenuta co-stantemente in considerazio-ne nella nostra vita quotidiana,pena perderla e ricadere cosìnegli stessi errori del passato. Il27 gennaio la memoria di tuttinoi va alle vittime dell’Olocau-sto, del nazismo e del fascismo.Anche i bambini della scuolaprimaria di Villar San Costan-zo hanno lavorato su questo de-licato tema leggendo la storia di“Otto- autobiografia di un or-sacchiotto”. Il racconto trattodall'omonimo libro di Tomi Un-gerer, pubblicato in Germanianel 1999 e poi in Italia dal2003, è ormai diventato unclassico, in grado di racconta-re e spiegare la guerra e l’Olo-causto a bambini anche picco-li. Le diverse classi hanno rie-laborato in maniera personalee originale l’argomento.Sonostate scritte, sulle immaginidell’orsetto Otto, parole di spe-ranza, di solidarietà e di rispettoreciproco, cercando di lanciareun messaggio di consapevolez-za affinché l’orrore di quell’e-vento rimanga in memoria enon accada mai più.
Gli alunni della scuola pri-

maria di Villar S.C.

SCUOLA PRIMARIA VILLAR SAN COSTANZO

Giornata della memoria: per ricordare
27 GENNAIO 2021

SCUOLA
PRIMARIA PIAZZA MARCONI

Compito di realtà
Un passatempo per riempire le vostre giornate

Margaret Mead, antropologastatunitense vissuta nel corsodel secolo scorso, sosteneva“Ai bambini deve essere inse-
gnato come pensare, non cosa
pensare”; la scuola di oggipone gli studenti e, prima diloro, gli insegnanti dinanzi anumerose, nuove ed articolaterichieste. Una di queste,quella che forse, negli ultimitempi incalza in modo evi-dente è la necessità, semprepiù rimarcata, di avere alunni,bambini e futuri adulti com-petenti.Crescere persone competentisignifica fare della scuola unostrumento veicolante dalquale lo studente può trarre,catturare tutto ciò che ap-prende, farlo proprio, conser-varlo, strutturarlo in schemimentali applicabili in contestiquotidiani più o meno noti. Crescere studenti competentisignifica crescere persone con-sapevoli delle loro capacità,delle loro potenzialità e pa-droni delle stesse anche al difuori delle mura scolastiche.A tal proposito, nella giornatadi Giovedì 17 Dicembre, glistudenti delle classi quinte diPiazza Marconi sono stati pro-tagonisti di un compito spe-ciale, o meglio dire autentico.La richiesta rivolta ai varigruppi di lavoro è stata la se-guente: considerato il periodo
delicato che stiamo vivendo in
cui le relazioni sociali sono
compromesse, le persone an-
ziane, ospiti delle Case di Ri-
poso di Dronero e della Valle
Maira, stanno subendo mag-
giormente la solitudine e l’iso-
lamento che si traduce in
mancanza di stimoli e di voglia
di svolgere qualsiasi attività.

Riuscireste a trovare degli in-
trattenimenti e dei passatempi
per riempire le loro giornate?Nei loro occhi si è subito per-cepito un grande entusiasmo,una gran voglia di lavorare, diessere di aiuto e di produrremateriale in grado di soddi-sfare le richieste dell’utenza.Una tempesta di idee ha in-vaso le loro teste, l’aula si èfatta viva di discussioni co-struttive, organizzazione deiruoli e dei lavori da assegnarea ciascun componente delgruppo. Muniti di taccuini ematite, fin da subito, si sonomessi all’opera con schizzi,bozze e appunti. Lacostruzione di giochi in scat-ola, quiz e giochi di cartel’hanno fatta da padrone; contutto il materiale messo a lorodisposizione e la creatività che

li contraddistingue, gli stu-denti hanno saputo portare atermine il compito assegnato.Si sono preoccupati di utiliz-zare oggetti di facile uso esemplicemente manipolabili,hanno decorato il tutto concolori accesi   e   vivaci,hanno   saputo accompagnareil prodotto confezionato conopportune istruzioni, neces-sarie per il loro svolgimento.Inoltre, nella scelta deglioggetti realizzati hanno saputocalcolare opportunamente lagrandezza da attribuire, nellaloro fruizione e nella spie-gazione delle regole hanno sa-puto calibrare adeguatamentele parole da usare per unafacile comprensione. Martedì 9Febbraio, nel rispetto di tuttele normative anti - covid19,dopo aver posto il materiale inun periodo di quarantena, iprodotti sono stati ufficial-mente consegnati agli ospitidella Casa di riposo Opere Piedi Dronero. L’impegno e il la-voro svolto dagli studenti sonostati riconosciuti e contrac-cambiati dagli operatori conun caloroso e sentito ringrazi-amento scritto; la promessa èstata quella di mantenere vivoquesto rapporto di scambio edi momenti di condivisione nelcorso dei restanti mesi scolas-tici con visite in occasionedelle prossime festività.

In occasione della GIORNATA
della MEMORIA, noi alunni del-
la 3ª A, Scuola Secondaria di pri-
mo grado, abbiamo visitato le
“pietre d’inciampo” poste nella
nostra città. Esse sono state
collocate un anno fa dall’artista
stesso che le ha ideate e diffu-
se in tutta Europa, il tedesco
Gunter Demnig.
Al ritorno in classe, abbiamo
scritto le nostre riflessioni per-
sonali in merito a questa espe-
rienza. Eccone alcune:
Le “pietre d’inciampo” sono deisampietrini rivestiti da un latocon una piastrina di ottonesulla quale sono incisi nome ecognome, data di nascita e dimorte, data e  luogo di inter-namento dei deportati nei cam-pi di sterminio nazisti. A Dro-nero ce ne sono cinque e sonoposte davanti all’abitazione deicinque deportati politici dellanostra città.Si chiamano “pietre d’inciampo”perché quando si passa vicinoad esse, notandole, si prova unasorta di “inciampo mentale”, nelsenso che vedendole ci si ponela domanda di cosa sono, ci siferma per leggerle. In tal modosi conosce qualcosa in più delpassato e sui cittadini che mag-giormente hanno sofferto inquel periodo tanto buio dellanostra storia, al tempo della Se-conda Guerra Mondiale.Le pietre d’inciampo droneresiricordano tutti e cinque i citta-dini deportati nel campo au-striaco di Mauthausen dovetrovarono la morte nel 1944.

Benedetta Bruno
Ritengo che il progetto delle“pietre d’inciampo” sia molto in-teressante perché serve a ri-cordare le singole persone. E’un’iniziativa che dovrebbe es-sere estesa a tutte le vittime deigesti di violenza, guidati dall’o-dio e dalla rabbia.Considero deprecabile che, inalcune località europee dove talipietre sono state collocate, cer-te persone abbiano provato a to-glierle: un atto vandalico e irri-spettoso nei confronti di chi havoluto spendere del tempo perrafforzare il ricordo di una per-

sona deceduta, cancellandonel’unica traccia che resta dopo lasua morte.Si potrebbero ideare anche al-tri modi per ricordare i morti acausa dell’ingiustizia umana:nomi incisi sui lampioni, mu-rales permanenti composti datanti ritratti, statuette di legno. Ho apprezzato il fatto che le“pietre d’inciampo” siano rivol-te anche ai deportati non-Ebrei,come i dissidenti politici (è ilcaso di Dronero), oppure gli zin-gari, gli omosessuali, i disabili,i quali talvolta sono un po’messi da parte. Questa discri-minazione non mi è mai pia-

ciuta, ma credo che provengadal fatto che questi gruppi nonsono ancora oggi integrati e ri-spettati. 
Francesco Picollo

A Dronero le “pietre d’inciampo”sono dedicate a Cristoforo Coa-lova, Giovanni Lantermino, Giu-seppe Lugliengo, Pietro Alle-mandi e Magno Marchiò. Cre-do che queste pietre siano mol-to importanti perché ricordanoa coloro che le vedono le cata-strofi del passato e i cittadiniDroneresi che si opposero alleingiustizie, che si rifiutarono dipassare dalla parte del male epertanto furono deportati. Ri-cordano le persone che hannotrovato una morte dolorosa e in-giusta nel campo di concentra-mento di Mauthausen.Tutto questo va ricordato nonsolo il giorno della memoria e le“pietre d’inciampo” consentono,appunto, di fare memoria diquanto è accaduto nella vita ditutti i giorni. 
Alessia Asinaro

SCUOLA SCUOLA SECONDARIA DI DRONERO

Giornata della memoria
Pietre d'inciampo, grande spunto di riflessione

Pierre Bianco ci ha lasciati l’e-state scorsa. In quel periodoche ci induce a pensare alle va-canze, ai ritrovi in famiglia aRoccabruna, il nostro amico,Pierre Bianco si è spento cir-condato dai suoi nella suacasa natale del Moulin du Pa-radou a Cuers (Var).Nacque in periodo di guerranel 1942, allorchè i suoi geni-tori erano già sistemati inFrancia dal 1930. Suo padre,Giacomo Bianco, detto «Giacoud’l’Erede», era nativo di Roc-cabruna (borgata Erede). Emi-grato in Francia, poi insedia-to a Cuers, vi incontrò la suafutura moglie, Margherita Mat-talia, nativa di San DamianoMacra, borgata Serre.In quei tempi difficili, tutti edue fecero fronte alla vitadura, già imparata in Pie-monte. Fondarono un’impresadi muratori e si insediarono inquesto retroterra del Var doveil porto di guerra, i cantieri na-vali e la base della marina na-zionale di Toulon, sosteneva-no una popolazione operaiapoliticamente segnata. Dallaloro unione, Giacou e Mar-gherita ebbero due figli: Cathe-rine e Pierre.In quei tempi, i nomi stranie-ri non erano di moda!Della sua infanzia del dopo-guerra, Pierre Bianco ha il ri-cordo di anni difficili, dovenon parlare e scrivere corret-tamente la lingua francesenon era un segno solare o divacanze. L’unico modo per es-sere valorizzato era dunquequello che aveva imparato daisuoi genitori: lavorare bene,senza tregua e lasciare parla-re la gente. Fin da giovinetto,Pierre Bianco entra nell’im-presa famigliare e ne prende ladirezione al momento dellapensione di suo padre. Dellasua origine piemontese, avevain sè il rispetto del lavoro benfatto, la soddisfazione dei clien-ti e ciò lo indusse anche adamare il lavoro della pietra. Inun’epoca dove si iniziavano adinventare materiali e tecnicherapide di esecuzione, Pierreamava lasciare dietro di sè unlavoro di cui poteva esserne fie-

ro.Molto presto incontra Josianee ne fa la sua sposa: una vitaa due è un impegno di forza edaiuta a sormontare bene gliostacoli. E soprattutto, c’era inqueste due persone un’attra-tiva e una connivenza contro lequali era inutile lottare. Fon-darono a Cuers una famigliacon tre figli. Allevare una fa-miglia è una cosa che molti dinoi conosciamo bene, anchedirigere un’impresa è un im-pegno difficile, soprattuttoquando si deve gestire ungruppo numeroso di stipen-diati. Ciò condusse Pierre adinserirsi negli organismi pa-tronali, un sindacato di ramopatronale ed anche in politica.L’evoluzione dei mestieri, ilnecessario adattamento allecostrizioni legali e sociali sonodei potenti motori. Sono anchecorollari di espansioni di ve-dute e della società frequen-tata.In tal modo, Pierre et Josianesono stati invitati dal Consolegenerale d’Italia a Marsigliaalla Festa della Reppublica.Essi sono stati molto attivi nelvillaggio di Cuers. La loro par-tecipazione attiva nella Proloco che gestiva la festa di«Saint-Pierre» ha fatto tanto ecosì bene, che questi festeg-giamenti erano molto attesi edapprezzati.Essi hanno inoltre consacratometà della loro vita al restau-

ro della cappella Sainte-Chri-stine sulle colline del loro vil-laggio. Questo edificio che ca-deva in rovina è stato restau-rato infaticabilmente dall’im-presa e dall’associazione diPierre e Josiane. E in questacappella essi hanno impegna-to molte risorse e hanno tro-vato la fede e il coraggio diavanzare nei lavori. Hannoperfino sollecitato il Papa Gio-vanni-Paolo II per ottenere lereliquie di questa santa e fu-rono esauditi: una bolla papaleha permesso l’apertura dellatomba di Sainte-Christine, perprelevare alcune ossa.Queste reliquie fanno ormaiparte della cappella, con tuttoil loro significato. Tutta questavita e queste considerazioninon ci allontanano dal destinoumano: agire nel modo mi-gliore, avere l’umiltà di sapereche si può sbagliare, ma maidisperdersi. Pierre ci ha lasciaticon nel proprio cuore la sod-disfazione di aver condotto lavita che voleva, di essere rico-nosciuto e amato nella sua fa-miglia, ma forse non semprecapito nella sua patria adotti-va, la Francia e quella delle sueorigini, il Piemonte.E certamente è così per moltiemigrati! Una lezione di vitache ci tocca accettare.
(Web: Association des Piémon-
tais du pays d’Aix
www.net1901.org  - Facebook
JP Piemontais)

PIEMONTESI DI AIX EN PROVENCEPierre Bianco
Originario di Roccabruna, una vita di lavoro e impegno sociale

Pierre Bianco in occasione dei 50° di sacerdozio di Don Ghio
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ALDO CHIARI ARIONI
I familiari del caro congiun-
to, commossi per l’affettuo-
sa e solidale partecipazione
al loro dolore, ringraziano
con profonda gratitudine
tutte le persone che l’hanno
ricordato con ogni forma di
cordoglio. Un ringraziamen-
to particolare va alla dotto-
ressa Antonella Valeriani.
La Santa Mes  sa di trigesi-
ma sarà celebrata nella
chiesa parrocchiale di
Dronero domenica 7 marzo,
alle ore 18.

On. Fun. MADALA

OLIMPIO OLAGNERO
I familiari commossi dalla
grande partecipazione al
loro dolore, nell’impossibi-
lità di far pervenire a tutti
l’espressione della loro rico-
noscenza, ringraziano pro -
fondamente per il tributo di
affettuoso cordoglio reso al
loro caro. La Santa Mes  sa
di trigesima sarà celebrata
nella chiesa parrocchiale di
San Giuliano di Roccabruna
domenica 14 marzo, alle ore
9,30.

On. Fun. MADALA

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata al loro caro

JOSE DOMENICO GALLO
nell’impossibilità di giunge-
re a tutti per so nalmente,
ringraziano quanti con
fiori, scritti, pre ghiere e
personale partecipazione al
rosario e al funerale hanno
condiviso il loro dolore. Un
ringraziamento particolare
viene rivolto a don Marco,
agli amici e a tutta la
comunità dei Tetti di
Dronero che gli hanno sem-
pre voluto bene. Le Sante
Mes  se di trigesima saranno
celebrate, sabato 6 marzo
alle ore 17 nella chiesa par-
rocchiale dei Tetti di Dro ne -
ro e domenica 7 marzo alle
ore 8,45 nella chiesa di
Serravalle Langhe.

On. Fun. GHIGLIONE

VITTORIA PELLEGRINO
(Pajalunga) in Isaia

A quanti con tanto affetto e
stima hanno partecipato al
grande e incolmabile dolore
per la scomparsa della loro
cara congiunta, la famiglia
ringrazia ed esprime com-
mossa gratitudine. La
Santa Mes  sa di trigesima è
stata celebrata nella parr.
di Dronero sabato 20 feb-
braio.

On. Fun. MADALA

2020  1° ANNIVERSARIO 2021

Canonico
Don ELIGIO GHIO
Il tuo ricordo è sempre

presente nei nostri cuori
I familiari pregheranno per
lui nella Santa Messa di
anniversario che sarà cele-
brata nella chiesa parroc-
chiale della Sacra Famiglia
di Roccabruna, domenica 7
marzo alle ore 11. Si ringra-
ziano quanti si uniranno nel
ricordo e nella preghiera.

On. Fun. VIANO

2020 2021

GIANFRANCO MENARDI
La gioia e l’entusiasmo che ci

hai trasmesso continuano
ad alimentare il tuo ricordo
nella nostra quotidianità”

La Santa Messa di anniver-
sario verrà celebrata dome-
nica 28 febbraio alle ore
10,30 nella chiesa parroc-
chiale di Pra ta vec chia.

2007 2021

SERGIO DURANDO
La tua presenza

e il tuo ricordo sono
sempre accanto a noi

La S. Messa di anniversario
sarà celebrata nella chiesa
parrocchiale di Dro nero
sabato 27 marzo alle ore 9.

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata alla loro
cara

MARGHERITA GARNERO
ved. Rivero

nell’impossibilità di farlo
per so nalmente, sentitamen-
te ringraziano quanti con
visite, scritti, opere di bene,
fiori, pre ghiere e partecipa-
zione alle Sante Funzioni
sono stati loro vicino e di
conforto nella triste circo-
stanza. La Santa Mes  sa di
trigesima sarà celebrata
nella parrocchia di San
Damiano Macra, sa bato 6
marzo alle ore 18.

On. Fun. VIANO

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata al loro caro

ALDO SALVITI
nell’impossibilità di farlo
per so nalmente, sentita-
mente ringraziano quanti
con visite, scritti, opere di
bene, fiori, pre ghiere e par-
tecipazione alle Sante
Funzioni sono stati loro
vicino e di conforto nella
triste circostanza. La Santa
Mes  sa di trigesima sarà
celebrata nella parrocchia
della Sacra Famiglia di
Roccabruna, sabato 6
marzo alle ore 16.

On. Fun. VIANO

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata al loro caro

GIUSEPPE BAROLO
nell’impossibilità di farlo
per so nalmente, sentitamen-
te ringraziano quanti con
visite, scritti, opere di bene,
fiori, pre ghiere e partecipa-
zione alle Sante Funzioni
sono stati loro vicino e di
conforto nella triste circo-
stanza. La Santa Mes  sa di
trigesima sarà celebrata
nella parrocchia di Villar
San Costanzo, sabato 6
marzo alle ore 18.

On. Fun. VIANO

R I N G R A Z I A M E N T I ANNIVERSARI

MATILDE ALBINA
CESANO in Rosano

Il marito, i figli e i familiari
ringraziano di cuore tutti
coloro che sono stati loro
vicino in questo momento di
grande dolore. Si ringrazia
in particolar modo il reparto
di oncologia dell’ospedale
Carle di Cuneo, il personale
infermieristico che si è avvi-
cendato nelle cure domicilia-
ri e la dottoressa Bini. Un
commosso ringraziamento
all’Acat di Cuneo per l’affetto
dimostrato. La Santa Mes  sa
di trigesima sarà celebrata
nella parr. di San Chiaffredo
di Busca, domenica 27 feb-
braio alle ore 18.

On. Fun. VIANO

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata alla loro cara

MARIA ALBESIANO
ved. Declementi

nell’impossibilità di farlo
per so nalmente sentitamen-
te ringraziano quanti con
visite, scritti, opere di bene,
pre ghiere e partecipazione
alle Sante Funzioni sono
stati loro vicino e di confor-
to nella triste circostanza.
Un ringraziamento partico-
lare al dottor Manera. La
Santa Mes  sa di trigesima
sarà celebrata nella parroc-
chia di Dronero, sabato 20
marzo alle ore 18.

On. Fun. VIANO

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata alla loro cara

MARIA DURANDO
(Nuccia) ved. Durando

nell’impossibilità di farlo
per so nalmente, sentitamen-
te ringraziano quanti con
visite, scritti, opere di bene,
pre ghiere e partecipazione
alle Sante Fun zio ni sono
stati loro vicino e di confor-
to nella triste circostanza.
Un ringraziamento partico-
lare alla dottoressa
Valeriani e a tutto il perso-
nale della Casa di Riposo.
La Santa Mes  sa di trigesi-
ma sarà celebrata nella
parrocchia San Damiano
Macra, domenica 21 marzo
alle ore 11,15.

On. Fun. VIANO

2018 2021

MARIO CHERASCO
Coloro che amiamo e che

abbiamo perduto non sono
più dove erano, ma sono

ovunque noi siamo.
S. Agostino

I familiari lo ricordano
nella Santa Messa di anni-
versario che sarà celebrata
nella chiesa parr. di Villar
San Costanzo, domenica 21
marzo, alle ore 9,30. Si rin-
graziano coloro che si uni-
ranno nel ricordo e nella
preghiera.

On. Fun. MADALA

2020 2021

ETTORE ISAIA
Sei sempre nei nostri cuori

e nei nostri pensieri
I tuoi cari ti ricordano nella
Santa Messa di anniversa-
rio che sarà celebrata nella
chiesa parrocchiale di Dro -
nero sabato 6 marzo, alle
ore 18. Si ringraziano coloro
che si uniranno nel ricordo
e nella preghiera.

On. Fun. MADALA

2020 2021

IDA INAUDI
ved. Barberis

Vivi sempre
nei nostri cuori

I tuoi cari ti ricordano nella
Santa Messa di primo anni-
versario che sarà celebrata
nella chiesa parrocchiale di
Dronero domenica 14 marzo
alle ore 9. Si ringraziano
coloro che si uniranno nel
ricordo e nella preghiera

On. Fun. VIANO 

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata alla loro
cara

MARIA LERDA
ved. Bianco

nell’impossibilità di farlo
per so nalmente, sentitamen-
te ringraziano quanti con
visite, scritti, opere di bene,
fiori, pre ghiere e partecipa-
zione alle Sante Funzioni
sono stati loro vicino e di
conforto nella triste circo-
stanza. La Santa Mes  sa di
trigesima sarà celebrata
nella chiesa parrocchiale di
Dronero, sabato 13 marzo
alle ore 18.

On. Fun. VIANO

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata al loro caro

EGIDIO PEZZULLI
nell’impossibilità di farlo
per so nalmente, sentitamen-
te ringraziano quanti con
visite, scritti, opere di bene,
fiori, pre ghiere e partecipa-
zione alle Sante Funzioni
sono stati loro vicino e di
conforto nella triste circo-
stanza. La Santa Mes  sa di
trigesima sarà celebrata
nella parrocchia di Dronero,
sabato 27 febbraio alle ore
18.

On. Fun. VIANO

I familiari commossi per la
dimostrazione di affetto e
stima tributata alla loro
cara

MARIE BERTOLOTTI
ved. Laugero

nell’impossibilità di farlo
per so nalmente, sentitamen-
te ringraziano quanti con
visite, scritti, opere di bene,
fiori, pre ghiere e partecipa-
zione alle S. Funzioni sono
stati loro vicino e di confor-
to nella triste circostanza.
La S. Mes  sa di trigesima
sarà celebrata nella parroc-
chia di Dronero, sabato 6
marzo alle ore 9.

On. Fun. VIANO

La Redazione è aperta al pubblico il lunedì mattina ore 9,30-10,30 e il venerdì
pomeriggio ore 18-19. E-mail dragonedronero@gmail.com.

ANNIVERSARI

Per facilitare la com-
posizione della pagina si
ricorda che i ne cro logi e i
ringraziamenti devono
pervenire al la redazione
de Il Dragone (via Fuori
le Mura n. 5) possibil-
mente entro il giorno 20
di ogni mese. Non si
assicura la pubblicazio-
ne del materiale giunto
dopo tale termine.

NECROLOGI
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Ein Kaffee an der Bar. Du setztdich, schaust dich um, triffstein paar bekannte Gesichter,plauderst mit dem Barkeeper,der dich inzwischen schonkennt. Für viele ist es Routine,der Beginn eines jeden Tages,aber für mich, als Deutscher,ist es immer ein ERLEBNIS.Und selbst jetzt, wo es auch zumeinem Alltag gehört, begeis-tert es mich immer wieder undzaubert mir ein Lächeln ins Ge-sicht. Vielleicht ist es das, wo-rauf es hinausläuft, einen an-deren Ort als den, an demman geboren wurde, Zuhausenennen zu können. Und das er-zählt euch jemand, der in Deut-schland keinen Kaffee mochte. Im vorangegangenen Artikelhabe ich euch in groben Zügendie kulturellen und sozialenUnterschiede zwischen Deut-schen und Italienern aufge-zeigt, doch nun möchte icheuch, wenn auch nur mit mei-nen Worten, an meinem Alltagals Ausländer in Italien teilha-ben lassen. Als ob wir uns ander Bar, bei einem guten Kaf-fee, treffen würden und unsvon einem Plausch zum ande-ren ein bisschen mehr ken-nenlernen. Als guter Esser, wie ich es bin,kann ich nicht anders, als mitdem Thema Essen anzufangen.Lässt man die offensichtlichenUnterschiede und die üblichenKlischees beiseite (wobei esstimmt, in Deutschland könn-te man auf eine Pizza mit Ana-nas oder einen Teller Spaghet-ti, die als Grundlage für einSchnitzel dienen, stoßen... ichwerde nicht versuchen, dieseSünden zu rechtfertigen), gibtes meiner Meinung nach etwassozio-kulinarisches, das wirgemeinsam haben: das sonn-tägliche Mittagessen. Unter derWoche sind wir es gewohnt,etwas auf die Schnelle zu essenoder Essen zum Mitnehmen zubestellen (eine viel häufigereAngewohnheit als in Italien,aber die Verlängerung desLockdown gleicht diesen Un-terschied zunehmend aus),aber der Sonntag ist auch füruns der Tag des Familienes-

sens: für euch der Braten imWein, für uns die Rouladen.Oder Klopse aus Fleisch undSardinen (nein, wundert euchnicht, wenn ihr sie probierenwürdet, würdet ihr nur“Lecker!” rufen). Oder das Hüh-nerfrikassee. Kurz gesagt, ein-fache, aber herzhafte Gerichte,jede Familie hat ihr eigenes Re-zept, jeder behauptet, eineGroßmutter zu haben, die diebeste Version davon kocht. Fa-milie, Tradition und Zusam-mensein ist nicht sehr andersals in Italien, der Geist ist der-selbe. Ob italienisch oder deut-sch, das sind die Gerichte, diedein Herz erwärmen (und dichnach dem Mittagessen ins Sup-penkoma auf die Couch nageln)und die du vermisst, wenn duweit weg von Zuhause bist.Ich hatte das Glück, sehr net-te Menschen kennenzulernen,bei denen ich mich, vor einerdampfenden Lasagne und ei-nem Glas Wein, fast wie zuHause fühlte.Eines der Dinge, die ich, wieviele meiner Landsleute, gernetue, ist es, unsere traditionel-len Gerichte mit italienischenFreunden zu teilen: Ich schla-ge mein geliebtes Rezeptbuchauf, fast alle Rezepte davonsind von meiner Mutter ge-stohlen (dabei gibt es immereinzelne „Flugblätter“, mit derHandschrift meiner Großmut-ter), und ich fange an klein zuhacken, zu schmoren, zu brut-zeln, (mit Butter... viel Butter),zu vermengen und zu servie-ren. Comfort food, sagen mirdie Italiener, die deutsche Re-zepte ausprobieren, wörtlich„Wohlfühlkost”. Warm, kalo-rienreich, das schmeckt wiezu Hause. Und vor so einemGericht, seien es Ravioli inBratensoße oder Königsber-
ger Klopse, sind wir uns alleein Stück näher.Zum Thema Kartoffeln: da ge-winnen wir. Wir kochen sieauf jede Art und Weise, als Bei-lage, Hauptgericht, anstelle vonNudeln oder Reis. Ich möchteeuch nicht mit dem Einflussdes Klimas langweilen, das esuns nicht erlaubt, auf natürli-

che Weise die in Italien vorhan-denen Obst- und Gemüsesor-ten anzubauen, aber wir tun,was wir können, mit dem, waswir haben. Gönnt uns ein paarPunkte für unsere Kartoffel-Kreativität. Ich muss allerdingsmit einem Mythos aufräumen:Sauerkraut steht im HauseMüller (wie man in Italien sagenwürde: Casa Rossi) nicht aufder täglichen Speisekarte; es isteine Beilage zu einigen “be-sonderen” Gerichten, wirtunken es nicht in unserenCappuccino am Morgen, ichschwöre!Außerdem gibt es, wie hier inItalien, viele Unterschiede inder regionalen Küche: zum Bei-spiel sind Brezeln typisch bay-risch oder schwäbisch, aber imRest von Deutschland sind sienicht immer leicht zu finden(außer an den touristischstenOrten). Die typischen Rezepteder ostdeutschen Regionen (derehemaligen DDR) wurden starkvon Ländern wie Polen, Tsche-chien und Ungarn beeinflusst,Gulasch in allen möglichenVariationen (mit Senf, mitBier...). Apropos Bier: Deut-sches Bier ist eines derberühmtesten weltweit, be-rühmter als Porsche oder FrauMerkel und da sind wir penibelund konsequent: Das Deut-sche Reinheitsgebot besagt,dass Bier nur mit Hopfen, Was-ser, Hefe und Malz hergestelltwerden darf. Kein Schnicksch-nack, deshalb rümpfen wir beifantasievollen Kreationen oderfreien Interpretationen oft dieNase. Genauso wie ihr denWein habt, auf den ihr zu Re-cht stolz seid. Auch das istetwas, was wir gemeinsam ha-ben: die Liebe zur Tradition un-serer Lieblingsgetränke. InDeutschland gibt es in jederStadt mindestens eine Braue-

rei, so wie es hier in Italien inden Anbaugebieten große undkleine Weingüter gibt. Kur-zum, wir sind uns einig, gut zutrinken und die Leber ein we-nig zu beanspruchen.Nun möchte ich über unsereNachspeisen sprechen: In Ita-lien isst man am Ende einerMahlzeit, als würdigen Absch-luss eines Mittag- oder Aben-dessens, filigrane Kaffeetört-chen oder kleine Gebäck-stücke. Wir reservieren sie fürdie Zeit von Kaffee und Kuchen:ein schöner Filterkaffee mit ei-nem Stück Kuchen. Minde-stens 5 cm hoch. Mit viel But-ter. Ich werde nie den Gesicht-sausdruck meiner Freundinvergessen, als ich ihr zum er-sten Mal vorschlug, gemeinsameinen Russischen Zupfkuchenzu backen: allein beim lesender Zutaten riskierte sie einDiabetisches Koma.Eines der Dinge, die ich an Ita-lien am meisten liebe (nebendem Käse in all seinen Varia-tionen), ist, um meine Ausfüh-rungen abzuschließen, der so-ziale Wert, der mit dem Essenverbunden ist: der Sinn fürFamilie und das gemeinsameKochen, das “kreative Chaos”rund um den Tisch, die Flexi-bilität in den Zeitplänen. Ich hoffe ihr habt diesen Artikelbeim Genuss eines gutenEspressos gelesen, so als hät-ten wir uns wirklich an der Bargetroffen, zu einem nettenPlausch mit Freunden. 
Ich bin neugierig, eure Meinung
zu den in dieser Kolumne
behandelten Themen zu erfah-
ren. Schreibt bei Fragen, inte-
ressanten, lustigen Anregun-
gen oder Geschichten eures tä-
glichen deutsch-italienischen
Austauschs, mit dem Betreff
„pagina 11“ an: dragonedro-
nero@gmail.com.

PAGINA DELLA COMUNITÀ TEDESCA IN VALLE MAIRA A CURA DI SVEN HEINITZ

Un cafe ́al bar

Un caffè al bar. Ti siedi, tiguardi intorno, incontri qualchevolto conosciuto, scambi duechiacchiere con il barista, cheormai ti conosce. Per tanti èroutine, l’inizio di ogni giorna-ta o quasi, ma per me, che sonotedesco, è sempre stata un’E-SPERIENZA. E, ancora adessoche fa finalmente parte anchedella mia quotidianità, continuaa stupirmi e a strapparmi unsorriso. Forse si riduce a que-sto, il poter chiamare un postodiverso da quello in cui seinato, Casa. E lo dice uno che,in Germania, non amava ilcaffè. Nel precedente articolo vi hoparlato delle differenze culturalie sociali tra tedeschi e italiani,a grandi linee, ma ora vorrei av-vicinarvi un po’, anche solocon le mie parole, portarvi nel-la mia quotidianità di stranie-ro in Italia. Come se ci incon-trassimo al bar, davanti a unbuon caffè e, tra una chiac-chiera e l’altra, iniziassimo a co-noscerci un po’ di più. Da buona forchetta quale sono,non posso che iniziare dal cibo.Superate le ovvie differenze e isoliti cliché (è vero, in Germa-nia potreste incappare in unapizza con l’ananas o in un piat-to di spaghetti sconditi a far dabase ad una milanese … Nontenterò di giustificare questaeresia), credo che ci sia qual-cosa di gastronomico-socialead accomunarci: il pranzo del-la domenica. In settimana sia-mo, spesso, soliti mangiarequalcosa al volo o ordinarecibo da asporto (abitudine mol-to più diffusa rispetto all’Italia,ma il prolungarsi del lockdownsta ovviando a questa differen-za), ma la domenica, anche danoi, è il giorno del pranzo in fa-miglia: per voi l’arrosto, pernoi gli involtini. O le polpette dimaiale e sardine (no, non stu-pitevi, se le provaste non po-treste che esclamare “Lecker!”).

O la fricassea di pollo. Insom-ma, piatti semplici ma sostan-ziosi, ogni famiglia ha la sua ri-cetta, tutti sostengono di ave-re la nonna che ne cucina laversione migliore. Non moltodifferente rispetto all’Italia, lospirito è lo stesso: la famiglia, latradizione, lo stare insieme.Che siano italiani o tedeschi,sono quei piatti che ti scaldanoil cuore (e che ti inchiodano aldivano, dopo pranzo, con l’oc-chio a mezz’asta), e che ti man-cano quando sei lontano. Io hoavuto la fortuna di incontrarepersone gentili che mi hannofatto sentire quasi come a casa,davanti a una pasta al forno fu-mante e un bicchiere di vino. Una delle cose che amo fare,come tanti dei miei connazio-nali, è condividere i piatti del-la nostra tradizione con gliamici italiani: apro il mio pre-zioso quaderno delle ricette,quasi tutte rubate alla mamma(ne scappa sempre qualche fo-glio volante con la calligrafiadella nonna), e inizio a tagliuz-zare, spadellare, friggere (con ilburro … tanto burro), mesco-lare e impiattare. Comfort food,mi dicono gli italiani che pro-vano le ricette tedesche, lette-ralmente “cibo confortevole”.Caldo, calorico, che sa di casa.E, davanti a un piatto così, chesiano ravioli al sugo d’arrosto o
Königsberger Klopse, siamotutti un po’ più vicini.Sul discorso patate vinciamonoi. Le cuciniamo in ogni modo,come contorno, piatto princi-pale, al posto di pasta o riso.Non voglio annoiarvi con il di-scorso del clima, che non cipermette di avere in modo na-turale le varietà di frutta e ver-dura presenti in Italia, ma si faquel che si può con quel che siha, come dite voi. Concedeteciqualche punto per la creatività.Mi tocca, però, far crollare unmito: i crauti non fanno partedel menù quotidiano di Casa

Müller (come dire Casa Rossi inItalia); sono il contorno di al-cuni piatti “speciali”, non lipucciamo nel cappuccino almattino, giurin giurella, comemi hanno insegnato i bambinidel posto. Inoltre, come qui in Italia, cisono svariate differenze nellacucina regionale: ad esempio, iBretzel sono tipici di Bavaria eSvevia, ma non si trovano sem-pre facilmente nel resto dellaGermania (a parte nei luoghipiù turistici). Le ricette tipichedelle regioni dell’Est (ex DDR)hanno grandemente subito l’in-fluenza di Paesi come Polonia,Repubblica Ceca, Ungheria,dunque Gulasch in ogni decli-nazione possibile (alla senape,alla birra…). A proposito dibirra: quella tedesca è tra le piùconosciute nel mondo, più del-la Porsche o della Merkel, e suquesto siamo categorici e pi-gnoli: il decreto di purezza del-la birra (das Deutsche Reinheit-sgebot) dice che debba esserefatta solamente con luppolo, ac-qua, lievito e malto. Nientefronzoli, per questo storciamo ilnaso di fronte alle creazioni fan-tasiose o alle libere interpreta-zioni. Così come voi avete ilvino, di cui siete giustamenteorgogliosi. Anche questa è unacosa che ci accomuna: l’amoreper la tradizione delle nostre be-vande preferite. In Germania,ogni città ha almeno un birri-ficio, così come qui in Italia, nel-le zone di produzione, fioccanocantine grandi e piccole. In-somma, sul bere bene e far la-vorare un po’ il fegato siamo

d’accordo.Ora vorrei parlarvi dei nostridolci: in Italia si mangiano afine pasto, come degno com-pletamento di un pranzo o unacena, delicate torte al caffè opiccoli mignon di pasticceria.Noi li riserviamo per l’ora dellamerenda, Kaffee und Kuchen:un bel caffè americano accom-pagnato da una fetta di torta.Alta almeno 5 cm. Con tantoburro. Non scorderò mai l’e-spressione della mia ragazza laprima volta che le ho propostodi cucinare insieme la Russi-scher Zupfkuchen (torta conformaggio, vaniglia, cioccolato):credo abbia rischiato il comadiabetico al solo leggere gli in-gredienti.Una delle cose che più amo del-l’Italia (oltre al formaggio inogni sua variante), per conclu-dere questa mia riflessione, è ilvalore sociale legato al cibo: ilsenso della famiglia e del cuci-nare insieme, il “caos creativo”intorno alla tavola, la flessibilitànegli orari. Spero che abbiate letto questoarticolo godendovi un buonespresso, come se davvero cifossimo incontrati al bar, peruna bella chiacchierata traamici.
Sarei curioso di conoscere la vo-
stra opinione riguardo i temi trat-
tati in questa rubrica. Scrivete le
vostre curiosità, qualche spun-
to interessante o divertente, i vo-
stri racconti di quotidiana con-
divisione italo-tedesco, con l´og-
getto „pagina 11“ a: dragone-
dronero@gmail.com.

TRADUZIONE IN ITALIANO

Un caffè al bar

WIR SIND ALLE EUROPEÄR

Un caffè sulla terrazza di San Martino

UNA PAROLA AL MESE

Deutsches Reinheitsgebot
La legge di purezza fu promulgata il 23 aprile 1516 a In-golstadt, in Baviera, dai duchi Guglielmo IV e Ludovico Xcome parte di un ordine statale. La legge di purezza stabi-lisce che solo l’acqua, il malto, il luppolo e il lievito possonoessere usati per produrre birra. È sinonimo di conserva-zione di una tecnica artigianale tradizionale ed è ancheconsiderato il più antico regolamento di diritto alimentaredel mondo che è ancora valido oggi. In Germania, questo si è sviluppato nel corso dei secoli inun’arte della birra che è rispettata in tutto il mondo: da soliquattro ingredienti naturali, una varietà unica al mondo dioltre 40 tipi diversi e circa 6.500 marche di birra indivi-duali viene creata giorno dopo giorno in oltre 1.500 birrificitedeschi.
Ricetta del mese
Polpette di KönigsbergSono una specialità della Prussia Orientale: si tratta di pol-pette cotte in una salsa bianca con capperi. Prendono ilnome dall’ex capitale e residenza Königsberg (oggi Kalinin-grad, in Russia) e dalla parola prussiana orientale per „pic-colo gnocco“.
Ingredienti per 4 persone:
500g di carne macinata (misto maiale e vitello)1 panino1 uovo2 cipolle tritate finemente4 filetti di sardinepepeburro1/2 l di acqua1 foglia di alloroalcuni grani di pepe
Salsa:30 g di burro30 g di farina1 barattolo piccolo di capperi (50 g)Succo di 1/2 limone1 tuorlo d’uovo1 pizzico di zucchero1 cucchiaio di pannasale
Mescolare bene la carne macinata con il pane (precedente-mente ammollato in acqua calda e strizzato), l’uovo, unacipolla e i filetti di sardine. Pepare e formare 8 - 10 pallinerotonde in modo uniforme. 
Ungere la vaporiera con il burro. Mettere le polpette e ver-sare 1/2 l di acqua nella pentola. Aggiungere la foglia di al-loro, la seconda cipolla e i grani di pepe. Mettere ilcoperchio e riscaldare a fuoco medio. Cuocere le polpette alvapore a fuoco basso per 15 minuti. Mettere le polpettecotte in una ciotola preriscaldata. Versare il brodo delle pol-pette attraverso un setaccio in un contenitore. 
Scaldare il burro in una piccola padella. Aggiungere la fa-rina e soffriggere fino a quando non diventa giallo scuro,poi versare il brodo delle polpette mescolando costante-mente. Aggiungere i capperi con il loro succo e portare aebollizione. Spegnere il fuoco. Aggiungere il tuorlo d’uovoalla salsa e legare il tutto, poi condire con succo di limone,sale, zucchero e pepe in modo che diventi una salsa agro-dolce. Aggiungere la panna. Versare la salsa calda sullepolpette, tenere in caldo per qualche minuto e servire. 
Il mio consiglio per il contorno:Patate sbucciate e semplicemente bollite in acqua sa-lata.Parola del meseDeutsches ReinheitsgebotLa leggedi purezza fu promulgata il 23 aprile 1516 a Ingolstadt, inBaviera, dai duchi Guglielmo IV e Ludovico X come parte diun ordine statale. La legge di purezza stabilisce che solol’acqua, il malto, il luppolo e il lievito possono essere usatiper produrre birra. È sinonimo di conservazione di una tec-nica artigianale tradizionale ed è anche considerato il piùantico regolamento di diritto alimentare del mondo che èancora valido oggi. In Germania, questo si è sviluppato nelcorso dei secoli in un’arte della birra che è rispettata intutto il mondo: da soli quattro ingredienti naturali, una va-rietà unica al mondo di oltre 40 tipi diversi e circa 6.500marche di birra individuali viene creata giorno dopo giornoin oltre 1.500 birrifici tedeschi.Ricetta del mesePolpette
di KönigsbergSono una specialità della Prussia Orientale:si tratta di polpette cotte in una salsa bianca con capperi.Prendono il nome dall’ex capitale e residenza Königsberg(oggi Kaliningrad, in Russia) e dalla parola prussiana orien-tale per „piccolo gnocco“.Ingredienti per 4 persone:500g dicarne macinata (misto maiale e vitello)1 panino1 uovo2 ci-polle tritate finemente4 filetti di sardinepepeburro1/2 l diacqua1 foglia di alloroalcuni grani di pepeSalsa:30 g diburro30 g di farina1 barattolo piccolo di capperi (50g)Succo di 1/2 limone1 tuorlo d’uovo1 pizzico di zucchero1cucchiaio di pannasaleMescolare bene la carne macinatacon il pane (precedentemente ammollato in acqua calda estrizzato), l’uovo, una cipolla e i filetti di sardine. Pepare eformare 8 - 10 palline rotonde in modo uniforme. Ungere lavaporiera con il burro. Mettere le polpette e versare 1/2 l diacqua nella pentola. Aggiungere la foglia di alloro, la se-conda cipolla e i grani di pepe. Mettere il coperchio e ri-scaldare a fuoco medio. Cuocere le polpette al vapore afuoco basso per 15 minuti. Mettere le polpette cotte in unaciotola preriscaldata. Versare il brodo delle polpette attra-verso un setaccio in un contenitore. Scaldare il burro inuna piccola padella. Aggiungere la farina e soffriggere finoa quando non diventa giallo scuro, poi versare il brodo dellepolpette mescolando costantemente. Aggiungere i cappericon il loro succo e portare a ebollizione. Spegnere il fuoco.Aggiungere il tuorlo d’uovo alla salsa e legare il tutto, poicondire con succo di limone, sale, zucchero e pepe in modoche diventi una salsa agrodolce. Aggiungere la panna. Ver-sare la salsa calda sulle polpette, tenere in caldo per qual-che minuto e servire. Il mio consiglio per il contorno:Patatesbucciate e semplicemente bollite in acqua salata.
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2017 2021

GIUSEPPE CHIAPELLO
Nessuno muore sulla terra fin-
ché vive nel cuore di chi resta

La Santa Messa di anniver-
sario sarà celebrata nella
parrocchia di Dronero, saba-
to 20 marzo alle ore 18. Si
ringraziano quanti si uni-
ranno nel ricordo e nella
preghiera.

On. Fun. MADALA

2009 2021

DAVIDE COMBA
Ciao Davide, ci hai lasciato

12 anni fa, ma
nessuno potrà portarti

via dal nostro cuore
Papà e mamma

I tuoi cari ti ricordano nella
S, Messa di anniversario
che sarà celebrata nella
parrocchia di Pratavecchia
di Dro nero sabato 13 marzo
alle ore 18.

On. Fun. MADALA

2011 2021

GIACOMO BONO
Vive sempre con immutato

affetto nel cuore dei suoi cari
che lo ricordano con

commozione e rimpianto
La S. Messa di anniversario
sarà celebrata nella parr. di
Monastero di Dronero
domenica 21  marzo, alle
ore 9. Si ringraziano coloro
che si uniranno nel ricordo
e nella preghiera.

On. Fun. MADALA

1998 2021

Dott.ssa ELENA MONETTI
“Tu vivi sempre nei nostri
cuori e nei nostri pensieri”

I suoi cari la ricordano nella
S. Messa di anniversario che
sarà celebrata nella parr. dei
SS. Andrea e Pon zio di Dro -
ne ro sabato 20 marzo, alle
ore 18. Si ringraziano coloro
che si uniranno nel ricordo e
nella preghiera.

2017  4º Anniversario     2021

SANTINO BERNARDI
Ci manchi da quattro anni,

ma il tuo ricordo sarà
sempre vivo in noi con immu-

tato affetto e rimpianto
Moglie, figlia e famiglia ti
ricordano nella Santa Messa
di quarto anniversario che
sarà celebrata nella parr. di
Dronero, sabato 20 marzo
alle ore 9. Si ringraziano
quanti si uniranno nel ricor-
do e nella preghiera.

On. Fun. VIANO

2016 2021

AURELIO BRUNO
L’esempio ci guida,

il ricordo ci accompagna
La moglie con i figli e i fami-
liari lo ricordano nella S.
Messa di anniversario che
sarà celebrata nella parr. di
Busca, domenica 7 marzo
alle ore 18. Si ringraziano
coloro che si uniranno nel
ricordo e nella preghiera.

On. Fun. MADALA

ANNIVERSARI

2000 2021

VINCENZO GALLIANO

2009 2021

Il piccolo angelo
NICOLA GALLIANO

Passano i giorni, ma siete sempre nei nostri cuori
La Santa Messa di anniversario sarà celebrata nella chiesa
parrocchiale di Dronero martedì 9 marzo alle ore 9. Si ringra-
ziano quanti si uniranno nel ricordo e nella preghiera. 

!!!!!!!!

!!!!!!!

RINGRAZIAMENTO

ANNA ACCHIARDI
(Ninetta) ved. Galliano

I familiari commossi e
confortati dalla grande  par-
tecipazione al loro dolore,
nell’impossibilità di far per-
venire a tutti personalmen-
te l’espressione della loro
riconoscenza, ringraziano
pro fondamente per il tributo
di affettuoso cordoglio reso
alla loro cara. La Santa
Mes  sa di tri gesima sarà ce -
le brata nel la chiesa parroc-
chiale della Sacra Fa miglia
di Rocca bru na domenica 21
marzo, alle ore 11.

On. Fun. MADALA

Febbraio 1888, tanta neve.Un’analisi storica degli ar-chivi effettuata in tempi piut-tosto recenti evidenzia che,nel corso dei secoli, molti fu-rono i fenomeni valanghiviregistrati sulle nostre mon-tagne. I più importantidell’800 risalgono a gennaio1845 e 1885 e a febbraio1888. A quest’ultimo fa rife-rimento anche FrancescoDenza (1834-1894), religiosometeorologo e astronomo,fondatore della moderna me-teorologia e del primo osser-vatorio di Moncalieri: «...l’in-verno 1887/88 rimarrà sin-golare, non solo per la lungadurata, ma eziandio per lafrequenza delle nevicate chefu del tutto singolare e per laquantità della neve caduta».Infatti, nel febbraio del 1888,

in particolare il 25, 26, 27,una quantità di neve mai vi-sta coprì tutto l’arco alpino (aEntracque l’altezza della neveal suolo fu di 432 centimetri)determinando eventi cata-strofici di enormi dimensio-ni. Complessivamente le vit-time furono 248 e i danni in-genti.
La valanga di CaudanoGli eventi valanghivi sopradescritti sembrano mostra-re analogie con la valanga diComba Sottana, risalente allontano 1680, poiché in en-trambi i casi fu la grandequantità di neve caduta inun breve arco di tempo a de-terminare la catastrofe. Unaccenno alla violenza im-mane subita nel 1885 dallavicina Frassino, in Val Va-raita: una gigantesca valan-ga distrusse borgate e casecausando la morte di 71persone.
Bergemoletto, 1755Non possiamo non citareanche la valanga di Berge-moletto, frazione di Demon-te, risalente al 1755, cheprovocò una ventina di vitti-me e un record assoluto disopravvivenza sotto una va-

langa: tre donne e un bam-bino rimasero intrappolatiin una stalla per trentasettegiorni. Il bambino morì, ma ledonne si salvarono graziealla presenza di una dozzinadi galline, due capre e un’a-sina.
“Anan far piaso”Eventi simili venivano rac-contati nei raduni serali aCaudano: una borgata viva-ce la nostra, allegra, piena digente e di vita; «Anan far pia-so!» (andiamo a fare piazza)era la parola d’ordine deldopo cena: ci si ritrovava inpiazza San Serri, accoglien-te luogo di socializzazione edi incontro, circondato dal-la chiesa, dalla fontana, dal-le antiche case e dal bel laz-zaretto con il suo medioeva-le “voout” (voltone). Subitonoi correvamo all’impazzatanei grandi spazi dove l’offer-ta dei rifugi non mancava:Tuc! Tuc! Tuc! Risuonavanoi «Libera tutti» del mitico na-scondino, poi, a poco a pocoormai stanchi, ci mettevamoin ascolto dei grandi e sem-pre accanto a chi possedeval’arte di saper raccontare. Siparlava di tutto: di meteoro-logia, di lavoro, di interessi,ma molto spesso si rianda-va ai tempi passati che con-tavano ed erano amati.
Funerale al disgeloSi parlava della valanga, diuna terribile valanga che inuna notte di alcuni secoliprima aveva spazzato viacase, persone, animali e l’in-tera Comba Sottana. Fra letante narrazioni ascoltatesu questo tragico evento,quella che più mi aveva sug-gestionata e che è rimastaben impresa nella mia me-moria, è il racconto del fu-nerale delle vittime della va-langa, che fu possibile sol-tanto con l’arrivo della pri-mavera e del disgelo. Riferi-vano di una folla enorme dipartecipanti e di un mestocorteo che copriva tutto illungo percorso che si sno-dava dalla zona della valan-ga fino a Caudano, senza al-cuna interruzione.
La montagna omicidaI nostri cronisti erano moltobravi e li ricordo ancoraquando scrutavano la mon-tagna omicida, individuandoe commentando per l’enne-sima volta quel percorso ro-vinoso, soffermandosi poisu varie congetture e suimolteplici fattori scatenantiil tragico evento. A loro dire,quella valanga non dovevacadere in quel luogo, i mon-tanari sapevano dove co-

struire e si trattava di unavera e propria anomalia. E fucosì: infatti non si ripetèpiù. Ma qui ci soccorre undetto antico: “La chalancho i
calo ente i es sempe cala, i
calo ente i es mai cala e i calo
ente i calare mai pus” (la va-langa scende dove è semprescesa, scende dove non èmai scesa e scende dovenon scenderà mai più).
Recupero 
di Comba SottanaFino a qualche decennio fa,oltre la frazione Comba, mapiù a valle, si poteva osser-vare ancora la devastazione:muri divelti, travi a penzolo-ni, qualche antica volta cheaveva retto alla forza dellanatura e forse aveva protet-to qualche vita umana, men-tre tutt’intorno l’apocalissedistruggeva ogni cosa. La

borgata era più grande diquanto testimoniano i restiattuali poiché si estendevaanche più a monte. Nel tem-po, una parte della sua su-perficie venne recuperatadagli abitanti delle frazionivicine, sempre alla ricercacom’erano di nuove terre dacoltivare e di materiale edi-lizio da riutilizzare.
Il bel portale...Doveva godere di una certaimportanza la casa crollatavicino al ruscello, ornatacom’era da un robusto e belportale di pietra lavoratache ho ammirato tante vol-te con meraviglia. Ma stupi-sce ancora di più che quelportale non sia stato recu-perato per altri fabbricati, adimostrazione che gli ante-nati non badavano così tan-to alla bellezza. Quei ruderiora sono coperti da una ri-gogliosa e prepotente vege-tazione e, laggiù dove c’era lavita, da oltre tre secoli regnaun profondo silenzio. 
Don Giovanni RoveraL’evento poteva anche esse-re dimenticato se non fossestato per la curiosità e il de-siderio di conoscere del no-stro parroco, don GiovanniRovera. Egli si intrufolò neipolverosi archivi parrocchialie comunali della Valle e lesue ricerche furono corona-te dal successo: «Nel 1680, il21 gennaio, una valangastaccatasi dal monte Cou-goulet (2494 mt), in pienanotte, aveva sepolto la bor-gata Comba Sottana di Cau-dano con i suoi 21 abitanti,il mulino e il bestiame nellestalle. E la massa di neve eratanta che fu impossibile re-cuperare i cadaveri per la se-poltura, se non ad aprileinoltrato». Una preziosa fon-te scritta che avvalora l’as-siduo narrare di quel tempolontano.

Pasqualina Cucchietti

12 Febbraio 2021NECROLOGI
BORGATA COMBA SOTTANA: 21 GENNAIO 1680Quando a Caudano si parlava della valanga
Solo con il disgelo il recupero dei 21 abitanti deceduti

Talvolta crolla 
improvvisa dal monte
Sul liscio ghiaccio 

una valanga e toglie
Alle tremule stelle
il fondamento

Claudio Claudiano 
(IV secolo)

Perano Ivano
Legna da ardere

Nuova sede Tetti Borgetto - Dronero

Tel. 0171 - 905059 - 389 1141591
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STORIA

In “Zona gialla”.Finalmente, dal primo febbraio, anche ilPiemonte è in “Zona gialla”: ciò non signifi-ca la riconquista completa dei rapporti sociali,ma lo stesso colore giallo sembra porti un po’di luminosità nel nostro mondo piegato sot-to molti profili: sanitario, economico, cultu-rale e relazionale.Il lungo periodo trascorso in lockdown, assaifaticoso per molti, mi ha indotta a fare alcu-ne riflessioni sui distanziamenti: a volte vo-luti, ma forzati in questo tempo di pandemia.
Strategie di ieri.Ho ricordato il tempo in cui, circa qua-rant’anni fa, ho insegnato per sei anni inscuolette di montagna: si andava  da un mi-nimo di quattro a un massimo di otto, novealunni che erano bambini che giungevano inclasse provenienti da borgate solitarie, ac-coccolate sui vari cocuzzoli del Comune e aiquali piaceva la scuola forse anche perché erauno dei pochi posti che garantiva loro un po’di aggregazione, in un tempo in cui lo spo-polamento già produceva i suoi negativi effettisulla montagna.
Teatrini, giornalini, gite.Noi insegnanti, però, rendendoci conto che lasocializzazione diquesti bambini inclasse rimanevapiuttosto limitata,organizzavamomomenti di in-contro e di atti-vità comuni conle altre scolare-sche della Valle:per diventare piùnumerosi, per ar-ricchirci vicende-volmente con leesperienze altruie per condivideremomenti di gioia e

di svago: teatrini, giornalini scolastici, gite al-largate anche a genitori e parenti vari per cui,sul pullman, si stava stipati come sardine e,più passeggeri c’erano, più c’era entusiasmo.Inoltre, col mezzo al completo, si abbatteva-no i costi.
Amici con le “Desene”.Penso, inoltre, alla ricerca di aggregazione deinostri montanari nel secolo scorso, isolati dal-l’inverno nelle loro borgate: le “Desene”,unione di una decina di volontari per sgom-berare i sentieri dalla neve, erano sì momentidi fatica, ma anche opportunità di socializ-zazione, specie quando si incontrava il grup-po che aveva già liberato, con la pala, il pez-zo di sentiero relativo alla propria borgata. Siprocedeva a questo punto insieme, per libe-rare la parte di strada comune che portavaal Capoluogo, chiacchierando e scambiandosinovità e commenti.
Le “Veià, i funerali.Penso anche ai tanti che, di notte, percorre-vano chilometri di viottoli disagiati per rag-giungere, in altre frazioni, le stalle in cui si sa-peva si raggruppassero i coetanei per le “Veià”.I funerali stessi erano, oltre che un momen-to di condivisione del dolore, occasione di in-

contro, magari paradossalmente anche da-vanti a un bicchiere di vino all’osteria, finitala cerimonia funebre. Si era distanti, dispersi qua e là nelle varieborgate, non c’erano le automobili per rag-giungersi con facilità, ma si cercava sempreun pretesto valido per stare insieme.
Strategie di oggi.Ora, al contrario, siamo più vicini, abbiamoi mezzi di locomozione che ci permettono diincontrarci senza fatica, ma per un bruttoscherzo giocatoci dal Coronavirus, dobbiamodistanziarci: le scuole che avrebbero tanti stu-denti devono rimanere mezze vuote; i mezzidi trasporto  vengono usati solo in parte; seusciamo per una passeggiata dobbiamo pro-cedere con attenzione alla distanza, per evi-tare assembramenti. 
Collegati con le tecnologie.Ormai, ci avviciniamo quasi esclusivamentegrazie alle nuove tecnologie che, tramite le vi-deochiamate, ci hanno permesso di vedere inonni nelle Case di Riposo, tramite laD.A.D.(didattica a distanza) ci hanno messiin comunicazione con la classe e con gli in-segnanti, tramite lo Smart Working ci han-no tenuti in contatto con l’azienda e con i col-leghi di lavoro, tramite le piattaforme cihanno permesso di partecipare o assistere aconferenze online.
Distanziamenti per scelta.Eppure, gli stessi strumenti digitali, che oraci avvicinano, hanno prima concorso ad al-lontanarci: la visita a un amico era stata so-stituita da una telefonata; la telefonata, che

almeno ci restituiva la voce con le sue in-flessioni, era stata sostituita da un afono mes-saggio che, a sua volta, era stato sostituito daun’icona perché è più comodo e più velocetoccare il simbolo di un cuore pulsante piut-tosto che scrivere: «Ti voglio bene».
Uso corretto degli strumenti.Per quanto efficienti e operanti in tempo rea-le, le multimedialità non potranno mai so-stituire il piacere di scrivere o di leggere unalettera, la gioia di un abbraccio, la mimica diun volto, il profumo di una persona, l’odoredel bucato degli abiti che indossa. Il networkTik-Tok, che soggioga spesso negativamen-te tanti ragazzi, non riuscirà mai a sostitui-re le complici confidenze adolescenziali fattesul muretto o sulla panchina della piazzettadel paese.Le nuove tecnologie, ultimamente, sono sta-te efficacissime per ridarci la vicinanza che ciera negata, ma hanno anche contribuito a de-cretare per molti l’isolamento. Dobbiamo ri-cordarci che sono solamente dei mezzi chel’intelligenza e il cuore degli uomini hanno ilcompito di usare adeguatamente: il coltellopuò essere strumento di vita per tagliare econdividere il pane, ma anche strumento dimorte se usato in modo negativo.Riconoscendo tuttavia la grande valenza cheha avuto il web in questo periodo di pande-mia, dobbiamo sottolineare che ci ha abituatiall’isolamento, costringendoci  alla sola com-pagnia di computer, smartphone, piattafor-me, link …C’è da augurarsi che questa forzata solitudinenon diventi un abito freddo del quale sarà dif-ficile svestirsi. Adriana Abello

13Febbraio 2021

Sopra, Alta Valle Maira, teatrino di scolari in costume campagnolo molti anni fa. A destra, tre-
dici allievi di una pluriclasse davanti al presepe, li sovrasta una radio dell’epoca che, su una
mensola in legno, aspetta di diffondere la trasmissione “La radio per le scuole”. Sotto, oggi, la
didattica a distanza.

VALLE MAIRAArriva la dott.sa Dutto
In servizio il nuovo medico di base

A partire dallo scorso 1 febbraio, sonostate ufficializzate le definitive disposi-zioni per quanto riguarda il servizio dimedicina generale in Valle Maira, in par-ticolare presso gli ambulatori di quattrocomuni: Stroppo, San Damiano Macra,Prazzo ed Acceglio.A ricoprire l'incarico a tempo indetermi-nato, dall’inizio del mese, è la dottoressaFrancesca Dutto.Come si ricorderà il presidio in Valle, ri-masto vacante dopo il pensionamento afine anno del dr. Carlo Ponte, era statotemporaneamente affidato, per il mese digennaio, al dr. Luca Fissore di Droneroproprio in attesa dell’arrivo del nuovo me-dico incaricato.La dottoressa Dutto opererà nei seguentigiorni ed orari:
Ambulatorio di Stroppo: lunedì (9:30 -12:30) e venerdì (15:30 - 18:30);
Ambulatorio di San Damiano Macra: lunedì(16:00 - 18:00) e venerdì (9:00 - 11:00);
Ambulatorio di Prazzo: mercoledì (9:30 -12:30) e giovedì (17:30 - 19:00);
Ambulatorio di Acceglio: martedì (9:30 -

12:30) e giovedì (15:30 - 17:00).Seguendo le disposizioni regionali, a causadell'emergenza sanitaria l'accesso agli ambu-latori è consentito esclusivamente su appun-tamento. Pertanto, è opportuno prenotarsiinviando una mail all'indirizzo drssafra-dutto@gmail.com oppure telefonicamente al3779633152 (preferibilmente al di fuori degliorari di ambulatorio).
ST

LONTANI MA VICINI, VICINI MA LONTANI

Distanziamenti di ieri e di oggi
Solitudine: per forza o per scelta

RECUPERO E RIUSORaccolta cellulari rotti
Iniziativa del Commercio Equo e Solidale

Il risultato della raccoltaportata avanti dall’Associa-zione di Commercio Equo eSolidale Compartir Giovanenelle sue botteghe di Cuneo(Checevò), Caraglio (BastaPoco) e Dronero (Bottega delMondo) e dalla biblioteca diRobilante - che hanno par-tecipato alla campagna diraccolta di cellulari non piùfunzionanti è promossa dalJane Goodall Institute – hagià conseguito un ottimo ri-sultato. Ben 747 apparecchicellulari, per un peso di81,6 chilogrammi, sonostati recuperati e con il ri-cavo dell’operazione ver-ranno finanziati dei progettieducativi in Africa.Obiettivo dell’iniziativa ècontrastare la distruzione delle foreste e le si-tuazioni di conflitto e di sfruttamento legateall’estrazione dei minerali, agendo tramite lariduzione di rifiuti tossici e della domanda dei

minerali stessi, quali adesempio coltan e tantalio,che possono essere recupe-rati dai vecchi dispositivinon più utilizzati.Quanto si ricava dal ricicloserve a sostenere le speseper l’istruzione dei bambiniorfani che vivono presso“La casa del bambino diSanganigwa” in Tanzania,un ambizioso progetto glo-bale, anche educativo, perfare in modo che gli ospitidi Sanganigwa diventinoindividui preparati e auto-nomi, cittadini attivi e pro-motori di sviluppo nel loroterritorio.Naturalmente la raccoltanon si è conclusa con que-sta spedizione ma proseguetuttora, nella speranza di poter ancora fornireun ulteriore ed importante contributo all’ini-ziativa.
RD
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Il Soleglio bue, è una cima arro-tondata posta sullo spartiacque trala valle del Preit e quella di Chial-vetta. Sulla maggior parte delle car-tine non è nominata ma solo quo-tata  (m 2413 ); si trova circa 300 ma ovest ( sinistra sulla carta ) del col-le Soleglio Bue ( m 2338 ). Il nome, piuttosto curioso, fa pen-sare a una traduzione errata dalfrancese Beau Soleil. Però, anche in Francia, nella valledella Durance, sulle alture di Em-brun, c’è una cima che si chiama“Tete de Soleil-Boeuf” che fa pensareche il riferimento al pascolo per buoipuò essere giusto. La salita dalla valle del Preit pre-senta una prima parte su strada in-nevata seguita da ampi e dolci pen-dii esposti a sud-est. Gita moltoadatta alle racchette da neve, ancheper chi è agli esordi; può dare sod-disfazione anche agli sciatori, apatto che la neve sia già ben asse-stata, cosa che avviene rapidamen-te data l’ esposizione. La neve fari-nosa qui dura poco, meglio cercar-la sull’altro versante, da Chialvetta.Il secondo itinerario è più ombroso,la neve dura più a lungo e, pur es-sendo una gita facile, presenta untratto un po’ più ripido. Percorre beipendii, spesso in neve farinosa, inbuona parte attraverso un rado la-riceto
1) Soleglio Bue ( m 2413 ) da Preit
di CanosioDifficoltà: facile percorso su stradainnevata fino a quota 1900 circa. Aldi sopra, ampi e poco ripidi pendii.Dislivello: 860 metri Esposizione: sud-est Periodo consigliato. da dicembre amarzo.Carte: Esquiar en Val Maira di Bru-no Rosano, scala 1/20000Partenza: Preit, parcheggio a quota1550, poco oltre l’abitato. Preit siraggiunge da Ponte Marmora (26Km da Dronero per la strada dellavalle Maira ), prendendo il bivio a si-nistra per Canosio; da Canosio sisale in tre Km a Preit. Questo ulti-mo tratto può talvolta essere chiu-so al traffico per pericolo valanghe.

In caso di forti nevicate informarsipreso il municipio di Canosio.Tempo di percorrenza: 2,30’-3 oreper la salitaItinerario: lasciata l’auto nel par-cheggio si va per la stretta strada difondovalle (per 500 m sgombra daneve, fino alla centralina idroelet-trica). Si prosegue per la stessa viastando sempre sulla destra del rio(sinistra orografica).Tralasciato il ponte che attraversa iltorrente in corrispondenza dellagrangia Selvest ( m 1661 ), se la neveè sufficiente si salgono i pendii sul-la destra incontrando in breve lastrada poderale che si segue versodestra per poco più di un Km giun-gendo alle case Gerbino m 1890. Sein basso manca la neve convieneproseguire per la strada. Dopo duetornanti  si incontra il bivio verso de-stra che porta alle case Gerbino.Poco oltre le case, oltrepassato un

valloncello, si salgono i bei pendiiesposti a sud-est al di sopra dellastrada.A quota 2100 circa si passa a destradi una zona rocciosa al di sopra del-la quale si trova un alpeggio. I pen-dii sono sempre amplissimi e pocoripidi. Si passa quindi a destra diuna seconda zona rocciosa e siprosegue verso il colle che si trovaa destra dell’evidente rocca delmonte Piutàs. Senza arrivare alcolle, si sale verso destra senzapercorso obbligato, raggiungendol’ampia e piatta cima del SoleglioBue m 2413.
2) Soleglio Bue da ChialvettaDifficoltà: medi sciatoriPeriodo consigliato: da dicembre aaprile.Dislivello: 940 metriTempo di percorrenza: 3 ore per lasalita

Partenza: Chialvetta raggiungibile daAcceglio (bivio  sinistra all’entrata delpaese) in 4 Km.Esposizione ovest-nord ovest. Itinerario: dal parcheggio posto sot-to Chialvetta, salire, a sinistra delponte che porta in paese, i sopra-stanti prati in direzione sud, alzan-dosi gradualmente rispetto al tor-rente. Dopo poco si tralascia latraccia che prosegue parallela al rioe si sale nel lariceto piuttosto ripi-do, deviando poi, a quota 1650, ver-so sinistra. Un valloncello, sempreverso sinistra, porta all’ampia ra-dura delle grange Ussiera m 1813.Si passa a destra delle case e, allafine della radura, un breve tratto dibosco porta a una piatta dorsale.La si oltrepassa e con un traverso inlieve discesa si giunge sul fondo, li-bero da vegetazione, del vallone Pe-tello. Risalire il vallone per brevetratto poi portarsi a sinistra giun-

gendo alla base di due valloni divi-si dalla cresta rocciosa che scendedal monte Piutàs. Salire il vallone disinistra che, con un tratto un po’ ri-pido (attenzione al rischio valanghein caso di neve poco stabile), portaal colle sullo spartiacque con la val-le del Preit, a sinistra della rocca delmonte Piutàs.Di qui, verso sinistra si giunge bre-vemente in cima.
Rischio valanghe: Per la salita daChialvetta, non molto alto, eccettonel tratto citato, nel vallone finale.Per la salita da Preit, può sussiste-re, nel raro caso di grandissimo in-nevamento, qualche pericolo sullastrada che porta a grange Gerbino. Voglio ricordare la grandissimaimportanza di un’attenta letturadel bollettino valanghe dell’ARPAPiemonte. Oltre al livello di perico-lo sono segnalate le esposizioni e lequote più pericolose; inoltre è pre-sente un’accurata descrizione dellecondizioni del manto nevoso con in-dicazione delle caratteristiche dellezone più a rischio. E’ molto impor-tante anche essere attrezzati conARVA, pala e sonda, ma, a mio av-viso è molto più decisivo seguire conattenzione le indicazioni del bollet-tino dell’Arpa che, ad esempio, ave-va segnalato le condizioni di pericoloche hanno causato i gravi inciden-ti di questo inverno. Bisogna ricordare che, nella maggiorparte dei casi, gli incidenti si verifi-cano per distacchi causati daglistessi sciatori (o ciaspolatori), che colloro peso rompono l’equilibrio deglistrati di neve disposti a lastroni for-mati dal vento. Spesso questi la-stroni sono mascherati da altraneve caduta successivamente emolto difficili da individuare. E’quindi indispensabile sapere se,nella zona dove faremo la gita, c’èstato vento e il quale direzione hasoffiato.Per questo motivo, chi effettuaescursioni sulla neve dovrebbe sen-tirsi in obbligo di conoscere e averben compreso le indicazioni delbollettino valanghe.

Sergio Sciolla

ESCURSIONI IN VALMAIRA

Il Soleglio Bue da Preit o da Chialvetta  
Due passeggiate con racchette o sci: una su pendii soleggiati, l’altra a nord dove è facile trovare la neve farinosa

VALLE MAIRA - CONSIGLI DI LETTURAMontagna e sostenibilità, la lezione di Mercalli
Recensione del libro “Salire in montagna” scritto dal climatologo piemontese

E’ un bel libro, Salire in montagna,di Luca Mercalli. Me lo hanno re-galato in autunno, dopo la presen-tazione di un altro suo libro aCorvara (BZ) durante la manife-stazione estiva “Un libro, un rifu-gio,  incontri con l’autore” in cuiaveva parlato dell’imminente pub-blicazione. Mercalli è un meteoro-logo, climatologo e divulgatorescientifico, noto al grande pubblicoper i molti programmi TV e per unrigoroso uso del “farfallino” alposto della cravatta, già autore dilibri divulgativi oltre che di unaampia bibliografia scientifica. Ciòcon cui si cimenta, tuttavia, non èbanale: lo spunto è il diario di pocopiù di un triennio, il tempo che in-tercorre tra quando, con la moglie,incappa in una antica baita diroc-cata (“un ammasso di pietre”) equando, dopo averla acquistata,restaurata, inaugurata arriva a ri-cevere la certificazione CasaClima, a Trento, nel settembre2020. E’ un libro che si presta adessere letto a più livelli. Il primo, lacronologia degli eventi, dove spic-cano le frecciate lanciate alla faticache la burocrazia pubblica imponea chi ci ha a che fare, ma che cul-minano con la soddisfazione delrientro da una passeggiata, il po-meriggio del 31 dicembre 2019:“ho sempre desiderato al rientro diuna escursione invernale potermifermare in una casetta acco-gliente, fare una doccia calda easpettare la sera davanti al fuoco[…]”, e come dargli torto! Il se-condo, quello scritto dallo scien-ziato Mercalli, conoscitore dellanatura e dei suoi fenomeni, capacedi leggere le conseguenze  che lescelte irresponsabili che l’umanitàcompie da tempo hanno sul climae sulla nostra vita e che lo hanno

indotto a cercare la montagna nonsolo come  rifugio per i weekendma come luogo che offre quella vi-vibilità che anche un uso intelli-gente della tecnologia ormaiconsente di fare. A questo propo-sito è molto interessante il modo incui con semplicità ci fornisce ele-menti utili a comprendere qualisiano, oggi, gli elementi chiave perla ristrutturazione di una casa inpietra e legno che possa fornire ilmassimo comfort con il minimoimpatto ambientale. Il terzo livello,altrettanto interessante, riguardail modo in cui osserva e “legge” lemontagne che, dalla nuova casa,riesce ad abbracciare con losguardo: l’alta Val di Susa, la vi-cina Francia, i luoghi che hannovisto transitare la storia degli ul-timi duemila anni (il capitolo sichiude con un invito agli ammini-

stratori locali “ci vorrebbe almenoun cartello sulla statale [della Valdi Susa] che dica: state transi-tando sull’antica via delle Gallie.Da qui passarono Giulio Cesare,san Francesco, Petrarca, eserciti esovrani”). Interessante la restitu-zione che ci offre della morfologiadi quelle Terre Alte che dal balconedi casa ora lo circondano cosìcome le riflessioni che riguardanoil confronto, o meglio il contrastoda sempre esistente tra cittadini emontanari (pataquin e munta-gnin). Il quarto, infine, quello chepiù mi ha colpito per la vicinanzaal mio modo di sentire la monta-gna, è quello che ci parla per il tra-mite di elementi della tradizione edella cultura alpina, che va a toc-care, almeno nel mio caso, cordesensibili che risuonano di storie difamiglia, di valori desueti ma che

sono sempre tali e che, forse per ilparticolare momento in cui mitrovo, mi stanno ispirando valuta-zioni e scelte sulle quali ero in-certo. Cita Brecht “fra tutti glioggetti i più cari | sono per mequelli usati. | Storti agli orli e am-maccati.”, richiama più volteMario Rigoni Stern, montanaro,alpino, scrittore, ed è bellissimo ilcapitolo dedicato al peilo, il sog-giorno/cucina con il focolareaperto al centro del locale ma perme il luogo che le storie di fami-glia, scritte dallo zio Cin e tantoraccontate da mio padre, colloca-vano come il centro della vita di re-lazione famigliare; toccante ilcapitolo “librerie d’alta quota”: nonsolo perché ricorda la visita chefece a padre Sergio, a Marmora,che accumulò oltre 73.000 voluminella ex canonica della parrocchiaper quella che è una delle bibliote-che più in alta quota d’Europa, maperché ci ricorda che “essere cir-condati dai libri, un po’ per ilconforto che ci offrono, antidotoalla noia, all’inquietudine, alla tri-stezza, un po’ anche solo per ve-derli sempre presenti attorno anoi, è uno dei motivi di una buonavita: la biblioteca, oltre che offrireconoscenza ha un potere lenitivounico sui piccoli malesseri quoti-diani” e, citando Marguerite Your-cenar (Memorie di Adriano), che“fondare biblioteche è come co-struire ancora granai pubblici,ammassare riserve contro un in-verno dello spirito che da molti in-dizi, mio malgrado, vedo venire”.Sì, proprio un bel libro “Salire inmontagna”, lo consiglio vivamentea chi cerca spunti di riflessionesulla sostenibilità del nostro pre-sente e del nostro futuro. 
Paolo Bersani

Il climatologo Luca Mercalli autore del libro

AVVISO 
AGLI ABBONATI

Anche questo abbiamo ricevu-to ancora qualche segnalazio-ne di abbonati ai quali il gior-nale è stato consegnato con no-tevole ritardo, oltre la metà difebbraio, e altri che, invece, nonl’hanno ricevuto affatto.  La si-tuazione tuttavia sembra deci-samente migliorata rispetto afine 2020.Invitiamo, in ogni caso, tutti gliabbonati a segnalare sempreeventuali casi di mancato rice-vimento sia alla redazione, inorario serale, per le opportuneverifiche, sia eventualmenteall’ufficio postale di propriacompetenza territoriale.Infine,  per evitare disguidi, in-vitiamo chi rinnova l’abbona-mento tramite bollettino di con-to corrente postale ad avvisareanche la redazione telefonica-mente o tramite mail poiché itagliandi con gli estremi di chiha effettuato il versamento ven-gono recapitati tramite postaordinaria con un ritardo con-sistente rispetto alla data delversamento stesso. Nel caso dibonifico, invece, il riscontro èimmediato.
La Redazione

14 Febbraio 2021

ABBONAMENTI 2021
DRAGONE
Un anno di
notizie a soli
€ 15,00

Giornale Febbraio2021ok.qxp_Layout 1  24/02/21  19:00  Pagina 14



Riapre il Museo di Cuneo.Martedì 2 febbraio: riapre ilMuseo di Cuneo, nel Com-plesso Monumentale di SanFrancesco. Un avvenimentoculturale ed emotivo aspetta-to da mesi. Preso l’appunta-mento, Silvana, che scatterà lefoto, e io, siamo puntualissi-me all’ingresso. Ci troviamosubito bene, avvolte nell’at-mosfera empatica delle saleche attraversiamo per rag-giungere la Sezione Etnogra-fica.
Valle Maira: presente!Qui, ci stupiamo di vedere chesiamo in quattro, tutti inqualche modo legati alla Val-le Maira. Conosciamo un per-sonaggio che intervisteremonel Dragone di marzo: è AldoMarino, di Dronero, ora resi-dente a Paschera San Carlo,da sempre appassionato col-lezionista di minerali e fossi-li. Raccolti personalmente dalMonviso a Upega, accompa-gnatore fidato e sicuro di lau-reandi in geologia. E poi, Do-natella Guerrini, originariadi Acceglio, ora residente aDronero, guida turistica, unavocazione esaudita da moltotempo. Con tante esperienze,

come i nove anni al castello diRacconigi, e una straordina-ria attività nella didattica perle scuole. Ecco, queste per-sone fanno la differenza trauna visita rapida senza infor-mazioni tra le sale di un mu-seo, e la possibilità di cono-scere e capire guardando eascoltando spiegazioni e com-menti.
Le Bambole Lenci.Siamo interessate a fotogra-fare le bambole Lenci, in par-ticolare quelle dedicate allaValle Maira. Le famose e ca-rissime Lenci al Museo? Si-curo. Facciamo un passo in-dietro, al 1930, quando Eu-clide Milano, (Bra, 1880 -Diano Marina, 1959), fonda edirige il Museo Civico di Cu-neo, dopo il Craveri di Bra.1919: Milano fa vestire con gliabiti tradizionali delle vallatele  bambole a persone esper-te. Torniamo a tempi più vi-cini a noi. Chiara Conti è di-rettrice fino al 1999 e «...re-cupera, studia ed espone lacollezione di bambole...», da“Quaderni del Museo Civico diCuneo”, a cura di MichelaFerrero e Sandra Viada, 2013.Belle e famose, le bambole ci

aspettano nelle teche di vetro:Silvana fotografa le unichedella Valle Maira, gli sposi diStroppo, lui e lei, si guardanocon affetto....

Borgata Germàn, vallone
Archero.Pubblichiamo due foto delmodello di una casa alpina.Perché è stato realizzato da

ragazzi della media 3 di Cu-neo; perché alcune personedella Valle Maira ci hanno ri-cordato la borgata di PràGermàn, che si trova dopo la

Piatta, salendo da Montema-le, scollinando poi nel vallonedi Archero. Il nome ricorde-rebbe delle vecchie case alpi-ne, come testimoniano anco-ra vecchie foto. Ci fa notareAldo Marino che ci sono an-cora due case nordiche, aElva e in Valle Varaita.
Case alpine, da Escarton.Per capire come erano co-struite, eccone una descri-zione da Escarton, Architet-ture: «La tipica casa dell’altaValle Stura ha tetto in paglia,muratura in pietra, base ret-tangolare con rari balconi epochi spazi aperti. Mentrenella maggioranza delle vallivicine del versante italiano lecostruzioni sono caratteriz-zate da balconate, soppalchie fienili aperti o chiusi sem-plicemente da assiti, la casadella Valle Stura è essenzial-mente uno spazio completa-mente chiuso da muri. Un al-tro elemento di carattere nor-dico è costituito dalle costru-zioni a Blockbau (a blocchi)che però sono limitate allaparte più alta del vallone la-terale dei Bagni di Vinadio,nelle frazioni Callieri e SanBernolfo».
Daniela Bruno di Clarafond
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VALLE STURA DI DEMONTE, borgata San Bernolfo. 
Abitazione permanente di borgata alpina di evidente derivazione transalpina, caratterizzata dal
particolare sistema costruttivo con uso di tronchi sovrapposti ed incastrati agli angoli della di-
mora (tipo blochbau), XIX secolo. Modello realizzato dalla Scuola Media Statale “Leonardo Da
Vinci di Cuneo, coordinamento, professore Giuseppe Macagno. Assessorato per la Cultura del Co-
mune di Cuneo. Foto Museo Comune di Cuneo, Sezione Etnografica.

TRADIZIONI DELLE VALLI CUNEESI

La casa alpina, gli sposi di Stroppo
Un pomeriggio al Museo di Cuneo

VILLAR SAN COSTANZO - BORGATA RELIA

Il presepe di nonno Angelo (Cidu)
Scultore per passione

In borgata Rella, piccola fra-zione di Villar San Costanzo,nonno Angelo, dopo setti-mane di appassionato lavoro,giorno dopo giorno, ha inta-gliato ed intarsiato legni di di-versa qualità, allestendo ungrazioso presepe. Con pa-zienza e minuzia di partico-lari, grazie alla sua maestria,hanno preso vita i personaggiche animano il piccolo villag-gio di Gesù bambino.

VALLE MAIRA E GRANA

Prima comunità energetica di area vasta
Esperienza innovativa a livello nazionale

Il 28 gennaio scorso è statoraggiunto un obiettivo cardinedel mandato del PresidenteValerio Carsetti (U.M. ValleMaira) che, insieme al Presi-dente Marco Marino (U.M. Val-le Grana), ha dato veste giuri-dica ad un progetto innovati-vo. Il risultato è stato favoritodalla Fondazione CRC, chenegli ultimi anni ha stanziatoparecchie risorse sul tema del-lo sviluppo energetico-am-

bientale, nonché dai Progettiregionali che hanno suppor-tato la costituzione di Comu-nità Energetiche.Il Cuneese si dimostra parti-colarmente sensibile ai temidella green energy, che oggi èsostenuta anche a livello na-zionale ed europeo da impor-tanti politiche di incentivazio-ne.Non è quindi un caso che laProvincia di Cuneo sia la più

attiva (a livello nazionale) nelreperimento degli incentivi de-stinati alla riqualificazioneenergetica e non è un caso cheproprio nella provincia di Cu-neo nasca la prima ComunitàEnergetica di area vasta inte-ramente pubblica, con il pre-ciso compito di essere aggre-gatore, propulsore e volanoper l’applicazione del principiodell’energia distribuita.La caparbietà, il pragmatismo,le competenze tecniche, la vi-sione politica e soprattutto lapassione e l’amore per la pro-pria terra sono le leve chehanno concretizzato questo ri-sultato davvero importante: laprima Comunità Energeticadi area vasta italiana, intera-mente pubblica, con 22 Co-muni aderenti, aventi nel loroinsieme un consumo energe-tico che incide sulle casse de-gli enti per oltre 3,5 milioni diEuro.Inizia pertanto un percorsovirtuoso che permetterà di mi-gliorare la fruibilità energeticae sviluppare la nostra magni-fica montagna.
CS
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Perde la scarpa, arriva secon-
do.Bravissimo il nostro (è droneresedoc) Fran ce sco Ma zza, arrivatosecondo negli Al lievi, a soli 5” dalprimo, Ga briele An gioni del CusTorino, 17:04. Ha recuperato dopoessersi fermato a rimettere il tallo-ne della scarpa che, in cur va, gliavevano pestato. Per questo gliabbiamo dedicato la foto di aper-tura, quella che vedete a destradel titolo, Francesco è il primo, adestra. Mentre a sinistra con il pet-torale 55, si riconosce Tom masoOlivero, forte atleta Dra go nero.
Paolo Aimar oro!Così la foto sul podio di PaoloAimar campione re gionale, èdiventata la se conda, dopo Fran -cesco. Ma Paolo è simpatico e spi-ritoso, già lo vediamo con il sorri-so divertito mentre ci legge. Fran -cesco e Paolo sono due atleti “infuga” come si scrive per i “cervel-li”. Già Dragonero, sono ora conl’Atl. Saluzzo. «Sai, io sono a metàstrada», mi aveva spiegato alloraPaolo, di Villar San Costanzo.
La nuova Bocciofila.Ecco la grande, grandissimanovità del cross 2021: il grande,ma proprio grande, spazio in tornoal nuovo edificio della Bocciofila.Non sappiamo ancora, ma speria-mo che sia messo a disposizionedi tutte le attività sportive. Spe -rando sinceramente anche in unapista, o un campo di atletica vicinoalla Bocciofila. I grandi numeri cisono. Do menica 21, sono stati 340gli atleti che si sono classificati al5º Cross del Ber saglio. La domeni-ca precedente, al Cross di Bor ga -retto, storico e famoso, i classificatisono stati meno della metà del-l’anno precedente. «Il Covid hacolpito duro», aveva commentatoGraziano Giorda nen go, presiden-te della Dra go nero, pensando alsuo cross, quello del Bersaglio.
Presente Paolo Braccini...Ma è andata bene. La manifesta-zione era valida come Cam - pionato Regionale In dividuale eCdS per le categorie assolute,cioè  Promesse e Senior; per lesquadre piemontesi inoltre valevacome qualificazione ai Cam -pionati Italiani di Campi Bisenzio,

del prossimo marzo. Successo perl'organiz za tore Drago ne ro: ottimoil percorso di gara, rigide ledisposizioni anti Covid, Moltoinfreddoliti i membri dello staffche sorvegliavano il percorso.Presente per Fidal Pie monte, ilconsigliere regionale Paolo Brac -cini, presidente de ll’Atl. Fo s sa no.
Gli atleti della Granda.Ricordiamo tutti gli atleti cuneesi,fino ai terzi per il campionatoregionale, e poi i primi delle cate-gorie master. Primi: Paolo Aimar;Elia Mattia, Valle Va raita; AdeleRoatta, Mondovì. Secondi: Fran -cesco Mazza; Ramona Bertaina,Buschese; Noemi Bou chard,;Gianluca Ferrato. Terzi: NoemiBogiatto, tutti Sa luz zo; AlbertoDemarchi, Ro a ta Chiusani; RudyAl ba no,  Saluzzo. Primi nelle ri -spettive categorie master; Eu fe -mia Magro F40, Clau dia PeanoF45, Dragonero; Fe de rica Meis -sent F50, Buschese; Au rora Pa -squino F55, Ferrero;  Rogeli Car - ballo Campero M35, Davide Mar -tina M40, Flavio Gancia M45,Guido Castellino M60, tutti RoataChiusani; il dronerese fortissimoatleta Umberto Onofrio M70,Dragonero. Bravi, proprio bravi,tutti quanti, fino all’ultima, F75.
Ringraziamento...Graziano Giordanengo, presiden-te Dragonero: «Ringraziamo tuttigli atleti che hanno partecipatoalla manifestazione, i collaboratoriche hanno permesso di organizza-re le gare nonostante il difficilemomento. Ci scusiamo per alcunidisguidi che sono stati causati daidivieti imposti dalle autorità (ser-vizi e docce). A livello societariobuon 5° posto tra le Allieve, 5º tragli allievi e 4º tra le donne. Questirisultati permettono la qualifica-zione per i campionati italiani diSocietà».
Finalmente insieme vicini,
seppur lon tani!«È stato bellissimo finalmenterivedersi, guardarsi, stare e cor-rere insieme pur a di stanza.Moltissimi com plimenti all’orga-nizzazione!», questi i commentidei tanti appassionati, atleti, alle-natori, dirigenti, che si sono rivi-sti nel freddo nuvoloso del primo

mattino, poi stemperato dal cal -do della lontana primavera.
Daniela Bruno di Clarafond

Nelle foto in senso orario: Paolo
Aimar, Chiara Sclavo, Claudia
Peano, Eufemia Magro, Luca

Bessone, Elio Sajeva, Umberto
Ono frio, uno per tutto lo staff: tanti
tantissimi... Bravi, bravissimi...

DRONERO: SUCCESSO DEL CROSS DEL BERSAGLIO
Aimar, Mattio e Roatta
i campioni regionali
L’Atl. Dragonero si qualifica per gli italiani

Nel freddo e nella neve Campioni italiani,
i fratelli Guglielmo e Riccardo, Dragonero

Anna e Massimo
grandi protagonisti

C’è a chi piace e anche tanto. Si chiama FiTri, federazioneitaliana triathlon e il campionato vinto dai fratelli cuneesi èil Winter Triathlon di Asiago. Ci sono tre specialità, corsa,Mtb, sci di fondo, tutto nella neve. Tutti e due sono tesseratiFidal con la Dragonero, cioè, per la corsa, con due allenato-

ri della stessa società: ottimi a vedere i risultati. Guglielmo,nella foto a sinistra, è classe 2003, per la Fidal rientra nellacategoria junior, è allenato da Graziano Giordanengo. Perla Fitri, Junior M. Riccardo, classe 2006, Cadetto, allenato daDaniele Crosio, per la Fitri è Youth A. Ad maiora semper!

Cross di Borgaretto, domenica 14 febbraio. Anna Arnaudo, èstata, come sempre, straordinaria, miglior tempo del percor-so. Massimo Galfrè, come sempre, è arrivato primo, vincendoil titolo di campione regionale master M55, come lo scorsoanno, sempre nello stesso cross. Il sempre è di buon augurio.

DRONERO: SUCCESSO DEL CROSS DEL BERSAGLIO

Aimar, Mattio e Roatta
i campioni regionali

L’Atl. Dragonero si qualifica per gli italiani

Anna e Massimo
grandi protagonisti

Nel freddo e nella neve Campioni italiani,
i fratelli Guglielmo e Riccardo, Dragonero
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Memorial Clemente Marinoallo Sci Club Entracque AlpiMarittime, Trofeo Coniugi Co-dolini per la categoria Cuccio-li allo Sci Club Valle Stura: siè conclusa così la tappa in Val-le Maira del circuito regionaledi sci nordico. Domenica 17gennaio la pista Agonistica diChiappera ha confermato lavalidità tecnica dell’impegna-tivo percorso proposto dallo SciClub Valle Maira. Nella cate-goria Cuccioli femminile la

gara a tecnica classica si è di-sputata sulla distanza di 2,5Km e ha vinto Giulia Ronchaildello Sci Nordico Pragelato in12’,38”,8/10, staccando di12”,3/10 Viola Camperi (En-tracque Alpi Marittime) e di18”,7/10 Lucia Delfino (ValleStura). In campo maschile,sempre sulla distanza di 2,5Km si è imposto Martino Bru-no Rossi dello Sci Club En-tracque Alpi Marittime in12’,14”,5/10, precedendo per

Sono arrivate nuove bellissimesoddisfazioni per il ComitatoAOC dai Campionati ItalianiAssoluti e Giovanili di sci difondo, che si sono disputati sa-bato e domenica a Clusone inprovincia di Bergamo, validianche per la Coppa Italia e ilTrofeo Beppe Barzasi.Tra i senior, dopo il quarto po-sto ottenuto sabato da Loren-zo Romano (Carabinieri) nellateam sprint con Stefano Gar-dener, è arrivato un altro bel ri-sultato di un piemontese.È quello di Daniele Serra (Eser-cito) giunto sesto nella finaleche ha visto vincere GiacomoGabrielli (Esercito) su MaicolRastelli (Esercito) e DietmarNöckler (Fiamme Oro).

Un bel risultato per un fondi-sta che non ha nelle sprint ilsuo format di gara prediletto.Segno che evidentemente lacondizione è arrivata. Fuorinei quarti di finale LorenzoRomano, che ha chiuso così al18° posto.Sempre out nei quarti ancheAlberto Piasco (Valle Stura)27° assoluto e 15° Under 23.Non ha partecipato il campio-ne azzurro Federico Pellegrino(Fiamme Oro) per precauzionedopo un piccolo risentimentomuscolare.Nella sprint femminile, vinta daLucia Scardoni (Fiamme Gial-le) davanti a Greta Laurent(Fiamme Gialle) ed Ilaria De-bertolis (Fiamme Oro), è arri-vato il 16° posto di Elisa Sor-dello (Entracque), eliminata aiquarti di finale. Per la giovanedi Robilante è arrivata anchel’ottava posizione nella classi-fica Under 23.
c.s.

17Febbraio 2021 LETTERE E SPORT

Vorremmo sentire
qualche bella notizia

Siamo nel 2021! Ci sono tanti problemi da risolvere in ogni fa-miglia ed in ogni stato …. Però tutti i giornali ed i programmitelevisivi fanno sapere soltanto notizie negative perché fanno piùaudience (ascolto). Sembra che le persone vogliano sapere solofattacci.Invece no: fa molto piacere sapere buone notizie. Ho sentito chea Matera una persona ha restituito un portafoglio trovato, al pro-prietario, che ne e’ stato felicissimo dimostrandolo con una ri-compensa!A Torino sono state riconosciute da una suora due ragazze ,cheerano scappate da casa e riconsegnate dalla polizia alla fami-glia:felici e contente!Ricordo che anni fa nella mia zona era stata consegnata unasomma ingente ad un signore ricchissimo, che, peraltro, nonaveva neanche detto :”Grazie!”.Ultimamente un mio conoscente aveva perso il portafoglio, la-sciato sopra il tettino dell’auto: cerca, cerca ….. niente! Dentro,oltre ai soldi c’erano tutti i documenti …. Dopo alcuni giorni,uno straniero glielo ha portato a casa!Lui, felice e contento, lo ha ben ricompensato ed ha fatto unabella offerta alla chiesa del paese di origine !Queste sono belle notizie!
Carla Girardo

Sulle nevi splendide e candide nella cornice di Chiappera sisono svolti, domenica 17 gennaio il Memorial Clemente Ma-rino e il Trofeo coniugi Codolini.Personalmente ed a nome della mia famiglia (Marino) voglioringraziare in primis il presidente dello Sci Club Valle Maira,il sig. Fausto Rivero e la sua famiglia, per lìottima organizza-zione, l’impegno e l’amore per lo sci di fondo in cui credonomolto. A loro vanno i mie più vivi complimenti. Inoltre ringraziotutti gli atleti partecipanti che, anche in questo periodo di emer-

genza sanitaria, sono arrivati numerosi sulla pista di Chiap-pera.Un ringraziamento va al Comune di Acceglio , ai Volontari delSoccorso Alpini, ai Volontari della Croce Rossa e a tutti i vo-lontari sparsi lungo il percorso di gara per assicurare assistenzae alle Forse dell’Ordine presenti.Un grazie al sig. Gianni Rosano in qualità di “gattista” per l’ot-timo lavoro svolto. Grazie allo speaker Toni Sonzini il quale,nonostante il vento forte che faceva svolazzare i fogli con suscritto l’ordine di partenza, è stato brillante, competente ed an-che, a tratti, ironico.Spero di non aver dimenticato nessuno, ma se per caso è in-volontariamente successo, un ringraziamento finale anche atutti.Arrivederci al prossimo anno e … viva lo Sport!
Elide Marino 

SCI NORDICO 

Gare a tecnica classica a Chiappera 
Lo Sci Club Alpi Marittime vince il Memorial Marino. Al Valle Stura il Trofeo Codolini

Grazie a chi ha reso
possibile il 

Memorial Marino

Dopo una lunga pausa che ha coinvolto buonaparte degli eventi sportivi, è ripartito il 6 febbraioil massimo campionato di Petanque. Nella primagiornata l’ASD Valle Maira è stata superata dimisura (10-12) dalla Vita Nova di Savigliano,ospite nel bocciodromo dronerese.Sconfitta anche la Bocciofila Caragliese (7-15)che ospitava il GSP Ventimiglia.Nella seconda giornata, sabato 13 febbraio,sempre sui campi dell’impianto di Dronero, laValle Maira strappava un punto pareggiando11-11 con gli ospiti della Bocciofila Bovesana,mentre la Caragliese pativa ancora una sconfittacasalinga (7-14) ad opera della Bocciofila Costi-gliolese.La terza giornata, sabato 20 febbraio, vedeva difronte proprio Valle Maira e Caragliese, nel boc-ciodromo si piazza San Paolo a Caraglio. I dro-neresi hanno conquistato agevolmente la primavittoria in campionato superando i padroni dicasa per 18 a 4 e, con essa, i tre punti in palio.La Vita Nova di Savigliano affonda la Bovesana(22-0) e resta sola al comando, grazie al GspVentimiglia va a vincere (10-12) sul terreno deicampioni del San Giacomo. Primo successo,dunque, per la Valle Maira. In avvio una fase

d’equilibrio con le terne Isoardi-Piasco-Damianoe Nassa-Dutto-Chiapello, poi subito spezzata afavore degli ospiti nel turno dedicato alle coppie(2-8). Inutile la reazione da parte dei caragliesiche nelle prove individuali hanno ottenuto sol-tanto due punti con Fasciola, mentre sul fronteopposto sono andati a segno Nassa, Abbà, Di-glaudi, Dutto e Chiapello. Anche la Buschese,che ospitava la Costigliolese ha ottenuto la suaprima vittoria.Sabato 27 febbraio, un difficile impegno perl’ASD Valle Maira in trasferta ligure contro ilSan Giacomo Boulenciel. Intanto, domenica 14febbraio,  è partito anche il campionato di serieA femminile dove, però, tra le otto formazioni incorsa, non compare la squadra della ValleMaira, retrocessa al termine della stagione2019, superata nella decisiva partita di play-outdall’Auxilium Saluzzo.Questa la situazione al termine della terza gior-nata del Campionato maschile di serie A.
ST

Classifica: Vita Nova 9, San Giacomo e Gsp Ven-timiglia 6, Bovesana e Valle Maira 4, Buschesee Costigliolese 3, Caragliese 0.

CAMPIONATI ITALIANI DI SCI NORDICODaniele Serra brilla nel Bergamasco
Risultati importanti per l'atleta della Valle Maira

BOCCE - A FEBBRAIO TORNA IN CAMPO LA SERIE APetanque, si riprende

1”,6/10 Leonardo Brondello(Valle Stura) e per 55”,4/10Mario Einaudi (Valle Stura). LeRagazze hanno gareggiato sul-la distanza di 4 Km e ha vintoMagalì Miraglio Mellano delloSci Club Entracque Alpi Ma-rittime in 20’,29”,8/10, prece-dendo rispettivamente per10”,3/10 e per 21”,3/10 lecompagne di squadra GiadaRavera e Luna Forneris. Ste-fano Occelli dello Sci ClubValle Stura ha vinto la garamaschile sulla distanza di 5Km con il tempo di22’,10”,7/10, staccando di1”,8/10 Giacomo Barale (Val-le Stura) e di 8” Filippo Massi-mino (Entracque Alpi Maritti-me). Sulla distanza di 5 Km lapiù veloce delle Allieve è stataCarlotta Gautero dello Sci ClubEntracque Alpi Marittime, conil tempo di 22’,07”,1/10. Se-conda a 46”,1/10 Aurora Gi-raudo (Valle Stura), terza a1’,10”,8/10 Beatrice Laurent(Sci Nordico Pragelato). In cam-po maschile affermazione diAlessio Romano dello Ski AVISBorgo Libertas, che ha coper-

to la distanza di 7 Km in29’,08”,4/10, staccando di7”,4/10 Edoardo Forneris (En-tracque Alpi Marittime) e di3’,24”,1/10 Gabriele FrancoLaurenti (Prali Val Germana-sca). Unica atleta della cate-goria Giovani-Seniores fem-minile Silvia Rivero dello SciClub Valle Maira, che ha co-perto la distanza di 7 Km in36’,54”,1/10. Molto alto il tas-so tecnico della sfida maschi-le tra i Giovani-Seniores sulladistanza di 10 Km. Ha vintoFabrizio Faggio dello Sci ClubValle Pesio in 36’,57”,2/10,staccando di 48”,3/10 niente-meno che il campione mon-diale di skiroll Sprint Ema-nuele Becchis, che difende i co-lori dello Sci Club EntracqueAlpi Marittime e si tiene in for-ma anche nei mesi invernali.Terzo a 2’,27”,1/10 AlessandroDe Matteis (Valle Varaita). Allagara ha partecipato anche Giu-seppe Oddone, settantunennetesserato per lo Sci Club Val-le Maira, che ha dimostratocome lo sport non conoscaetà. C.S.

Nelle foto le premiazioni e alcuni momenti delle gare del Me-morial Marino e del Trofeo Coniugi Codolini (foto Michele Fas-sinotti per Archivio Fotografico Comitato FISI Alpi Occidentali)

“MARCIAGRANPARADISO” DA 40 KM

Secondo posto per Daniele Serra 

A Cogne si è disputata domenica mattina, 7 febbraio, la Mar-ciagranpardiso, competizione che ha visto al via quattrocen-to iscritti provenienti da sei nazioni. Tanti gli atleti italiani deicorpi sportivi che hanno partecipato all’evento. Nella 40 kmmaschile è arrivata la bellissima posizione del cuneese DanieleSerra (Esercito), originario della Valle Maira, arrivato a 1’33”dal vincitore, il francese Alexis Jeannerod, che ha deciso di ab-bandonare la Coppa del Mondo di sci di fondo per dedicarsial circuito delle grandi distanze. Nella top ten anche un altropiemontese, Christian Lorenzi (Sottozero Nordic Team), giun-to settimo.Nella versione light da 25 km è arrivato un buon settimo po-sto per il giovane Simone Negrin (Prali), giunto a 6’40” dal vin-citore, il valdostano Mikael Abram (CS Esercito). Sulla stes-sa distanza, è giunta decima Irene Negrin (Prali) nella com-petizione vinta da Martina Bellini (Esercito). Successo valdo-stano nella 40 km femminile, andata ad Elisa Brocard.

Daniele Serra sul podio della Marciagranparadiso

La mass start categoria seniores La mass start categoria ragazzi

Daniele Serra in azione ai
campionati italiani

(foto Alberto Tognetti)
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“Kennst du das Land, wo die Citro-
nen blueh’n?” Conosci il paese dove
fioriscono i limoni ... una poeticaquanto  gioiosa visione dell’Italia la-sciataci in preziosa eredità daGoethe che, nella sua Germanianordica e cupa, non vedeva splen-dere il sole così come brilla sulle no-stre riviere mediterranee. Immagineluminosa ripresa poi da JohannStrauss in uno dei suoi val-zer, parole e musica per ac-carezzare i sensi. Per nonparlare del dolce intenso pro-fumo delle zagare che inon-da l’aria dei terrazzi liguriquando le piante del Citrus li-
mon si ricoprono di bianchisetosi gioielli aulenti. Zaha-
ra, dall’arabo ‘splendere, sfa-
villare di bianco’ e  da zahr
(fiore), termine con cui ven-gono individuati i fiori degliagrumi, in particolare diaranci e bergamotti oltrechéproprio dei limoni. Utilizzatinella preparazione di essen-ze floreali per acque di coloniae altre profumazioni ( la ‘né-
rola’ o ‘néroli’ si trae anchedall’arancio selvatico o ama-ro) nonché nei bouquet dinozze (soprattutto il fior d’a-rancio) a simbolo di  purezzae castità ma anche augu-ranti, lievemente afrodisiaci,una buona unione coniuga-le. Abbondantemente botti-nati da api felici, quei ma-gnifici fiori ci regalano un fi-nissimo  e chiaro miele mo-noflorale di agrumi, tra i pre-feriti per gusto e ricchezza diprincipi salutari.Limun in piemontese, Limonnel francese antico, in Pro-venza Limou’ (Nice) e Limo(Arles e Aix en Provence). Se viviamo in climi un po’freddi, d’inverno i nostri ama-ti  limoni in vaso li rincasia-

mo, in veranda o sotto il portico (ma-gari avessimo le eleganti limonaiecome quelle delle antiche dimore!).Ma già fin da febbraio scrutiamo in-sistentemente il cielo per capirequando sarà il momento di rimetterliin libertà, attenti alla posizione,ben riparata e al sole. I meraviglio-si frutti che giungeranno a matu-razione più in là, a fine estate,

sono così pregiati e ricchi di pro-prietà che non si finirebbe più dielencarle. Da quando, ancor picco-li, guardavamo la mamma che conla grattugia faceva piovere la pro-fumata scorza sulla torta prima diinfornarla mentre il papà ne ag-giungeva una fettina all’aperitivo oalla coca-cola destinata ai più gran-dicelli, sappiamo che in cucina al-leggerisce un fritto, insaporisce il pe-sce con una tocco di freschezza, nonpuò mancare in qualunque tipo diinsalata o altro condimento  per in-gentilire e rendere digeribile ognipiatto. A fine pasto poi, trasforma-to in ottimo limoncello conclude adovere un buon pranzo (o cena na-turalmente). Gli usi domestici perpulire l’argento, il rame, il marmobianco, la ruggine e altre macchie difrutta, ortaggi e inchiostro dalledita, sono infiniti. Perfino per tenerlontane le tarme (con bucce dissec-cate nei cassetti degli armadi) e leformiche (con un limone marcio).In medicina poi è a tutti noto cheservì a sconfiggere il terribile scor-buto, flagello dei marinai causato dauna dieta povera o addirittura pri-va di vitamina C (presente nei cibifreschi in frutta e verdura e del tut-to assente nei cibi conservati du-rante i lunghi viaggi sulle navi). Siaggiungano poi all’acido ascorbico,citrico ecc., le vitamine A, B, PP , ca-rotene, potassio, ecc., ne consegueun prodotto utile in una infinità diaffezioni. Battericida, antisettico,an-titossico, nelle infezioni polmonari eintestinali, negli stati febbrili dellemalattie infettive in cui stimola le di-fese. Indicato anche nei reumatismi,nella gotta e nelle artriti, nell’itteroe nella calcolosi (biliare e renale),sembra strano ma è pure un antia-cido gastrico. Infinite altre sono leprescrizioni per questa vera e pro-pria panacea di ogni male: dai raf-freddori di testa alle sinusiti (qual-che goccia di succo nelle narici) dal-

le afte alle stomatiti (sciacqui pro-lungati con acqua e miele), nelle oti-ti, contro le verruche e perfino perschiarire le lentiggini (aggiungere allimone un po’ di sale), contro le ru-ghe, sopra le punture di insetti, permani morbide e così via.Nei modi di dire che si appellano allimone non ho mai capito fino infondo il perché degli ‘amorosi ter-mini’, ‘limonare’ e ‘limonata’ cheforse hanno qualcosa a che fare conlo spremersi ma non certo come ilclassico ‘spremuto come un limone’un poco denigrativo rispetto agli al-tri due.Importato dall’Oriente, probabil-mente dai Romani, il limone, colti-vato anche in Cina, crebbe sponta-

neo nelle foreste ai piedi dell’Hima-laya: della sua presenza in Italia rarele tracce risalenti ad alcune pitturedi Pompei (ritrovate dopo gli scavinel 1950). La diffusione di questapianta nell’area mediterranea equindi anche in Italia, sembra es-sere ad opera degli Arabi e dei Cro-ciati che secoli più tardi ispiraronoa Torquato Tasso questi versi:“ Co’ fiori eterni eterno il frutto dura;/ E mentre spunta l’un, l’altro ma-tura.” con ovvio riferimento allastraordinaria fertilità di questa pian-ta che vede fiori e frutti alternarsiininterrottamente durante tuttol’anno o quasi.
Gloria Tarditi 

difiorinfiore.blogspot.com

DI FIORE IN FIORE

Il Limone dai profumati fiori 'sfavillanti di bianco'
Ricchi di proprietà che non si finirebbe più di elencarle

NATURA
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